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D. GILÈ 

DIVENUTO POETA 

contro i Seguaci del Vixjo ; 

E in ultimo a i Flagellati , e non corretti farà 
aperto l’eterno Spedale degl* Incurabili. 

OPERA 

DELL' vi B B vi T E 

STEFANO ZUCCHINO STEFANI 

DI LUCIGNANO 


Rettore nel Veri. Seminario di Seme » 
^Accademico ^ tbboxxato , ed 

Autore dello Specchio del Disinganno . 



V E N E Z 

MDCCLIV. 


Nella Stamperia Re mondi ni. 

Coti Licenza de ' Snpi rieri , e Privile *!* . 
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ULV JLIUSTKJS S IMO SIGT^Ol^ 

' . . • V* ’ * / * * - 

DOMENICO CAPEI, 


A fiu Illuftrìflima, e Stima- 
tiffima Cafa , alla quale 
fono per mille cagioni ob- 
bligato, ed in particolare al- 
1* Jlluftrif . , ed Eccellenti. 

, Auditore D. Domenico Capei , fuo Sti- 
matiflimo Zio, m’obbliga a darle qual- 
che contralfegno della mia gratitudine, e 
perchè con i beni di fortuna non pollò aju- 
tare T animo mio a moftrarfele grato con 
qualche pregievole donativo; cerco per 
quanto pollò cT ajutarlo colla povertà del 
talento ; le prefento per tanto quelli 
Flagelli per abbattere il Vizio , il quale 
è a lei abominevole , sì per l’indole naturale, 
che la tira all’Oneftà de’Coftumi, si per 
l’ottima educazione de’ fuoi maggiori , e 
molto più per le mafllme dì quella buo- 
i na morale , che continuamente afcolta 
dal mentovato Jilullrlis. Sig. Suo Zio , 
che quantunque più , che ottuagenario, 
conferva una mente fana e chiariflìma 
1 - - r • ad 
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ad utile comune di tutti, ed in partico- 
lare di lei , Nepote degniamo di sì gran 
Zio , che forfè il Cielo confèrva per sì 
gran tempo per compimento di lafciarein. | 
lei l’immagine più viva di fe medefimo a ( 
comodo , e beneficio della noftra Pa- 
tria j ed a mia confolazione , che effen- 
domi eflò dai Cielo rapito , poffa diri 
mi a V. S. IHuftrifs. tollamedefima Sti? 
ma 

* • 1 >f i • • » . . : . 

Di V. S. llluììrifs. 

.. L . . ■' ' • • ' . . 

[ SCTgC 



/ . * 0 : . , * * * . « • j * . 

- XJmìlifi. DB»otifs> ed ehblig, Ur>.„ 
Stefano Zucchina Stefani • 
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PREFAZIONE. 


' » • » » ^ . 

£ tutti insili , che ferirono indrì^- 
Tiferò la loro mira a correggere tf 
Vi'^o , e fpendejjero il loro talento a 
tal finti nonfoUmcnte non [t vedreb- 
be tal mojìro trionfare nel Crijìia - 
ne fimo i ma o reflerebbe totalmente 
di frutto , o almeno cere benebbe nafeonder fi agli occhi 
de' buoni $ (fendo però da molti fc ufato , da altri fat- 
to vedere in fi mbiante piacevole , e quello che è da 
compianger fi , da alcuni fcrittori protetto , e difefo , 
in vece, di perder fi , o almeno indebolir fi , prende pi» 
fir^a , e vigore con rovina irreparabile àbile povere 
'Unirne 4e* Crifiiani « • • -y.y, \ V 

lo pertanto , che , quantunque rottamente , mi di- 
letto di f crivere y mi fono prejifjo in animo di non 
d‘ altro trattare , che della brutterà del Vitfo , e 
parmi , c£r da mefiafi ragionevolmente periato , poi- 
ché confi dtr andò la difficoltà* che s‘ incontra dipin- 
tore f agli uomini cogli ferini , almeno ho voluto 
per altra parte guadagnare a comodo dell' .Anima 
mia con non renderlacolpevcle, o d* aver ferino co- _ 

J* j Che allettano al male , o almeno inutili all’ E- 
terna fallite > cerne hanno fatto „ e fanno Uomini di 
gran talento, e fpe^ialmnte quelli r che fi diletta- 
no di Toefia , mentre la maggior parte di tali compo- 
nimenti fervono a rif vegliar e , non a reprimere te 
vofire umane paffioni, che fi vedono, opafjeggiare ne' 

T eatri con pompa , o con dolce , e lusinghiero vele - 
no effere allettate ne’ libri , * ' 

/? creda alcuno , che ame fia venuto in peri- 
fiero d’ ejfer Tceta , per vedere quefii miei Flagelli 
in verfo, non mi fono mai fognato d’avere una fi- 
li, ile abilità, ho voluto folamente provarmicì , per 

dare 
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dare nel capo al Vizio in qualunque modo, eh * io 
pollo ; ho cono/ cinta la mia [olita rozzezza, e me 
ne fono , non afflitto , ma confidato; perché cwque- 
fio moftro non fi devono ujare b afoni di nnijfima 
canna d'india, ma nodofì , e ben ruvidi, che fuc- 
ili fono appropofito. te leggiadrie , e le grazie fi 
convengono a *ue' Toeti , che trattano d amori , d 
affetti, e filmili altre cofe gemali; una furia d In- 
ferno, come è il Vizio, non fi potea trattare , che 
da un ruflico Verfeggiatore , quale fon io. 

1 Finalmente mi protetto , e Dio benedetto mi fia 
Giudice di quanto dico , che in quefto mio libretto 
non ho altro pretefo, che di correggere il ViZ}° » 
ftnza mai aver penfiero di perfona particolare , edi 
'‘Nomi che vi fono ad altro non fervono , che alla 
lem di tali componimenti , e intendo di citare ai 
Tribunale di Dio chiunque pretendeffe di farne l 
applicazione ; to' avanzo a dir tanto , perché] ano lo- 
lite per mia dif grazia ad incontrare jmih impoftu- 
rc, e fpezialmtnte nel mio ultimo libro dei o Spec- 
chio del Difinganno, che non ottante tutte Je prote- 
tte da me fatte , e nella prefazione, -e tn tutto il 
decorfo dell'Opera, m’hanno voluto dar la taccia, 
eh' ho intefo parlare di tutta la Nobiltà , ma non 
zafferanno pochi me fi , che vedrà il Mondo quanto 
fia differente la critica d' un Uomo faggio, t pru- 
dente da quella d'un Uomo, che viene trafportato 
dalla palone. Io mi difendo con quelle ragioni, che 
m i fomminiftra la verità , e U mia innocenza , non 
fon armi che fuol provedere la pretenfione di com- 
parire più celebre fra letterati, folito inganno di 
chi tròppo prefume di fe mede fimo « 


, - < » 
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VIZIO 


IN GENERALE 

FLAGELLO T I^I M 0 ; 

Terno Dio , tu , che mi reggi , e ved^, 
Dammi forza , e vigore , e dam- 
mi lena. 

La Legge tua mi fìa lucerna a! 
piedi . 

Sento uno Spirto in me , che a dir 
mi mena 

Orrende cofe contro il tuo nemico. 

Che di pelle infernal la Terra ha piena, 

E ognun fc n’ empie ; del peccato io dico , 

Del cui veleno il mifer uomo afperfo 
Fugge virtude, del mal fare amico. 

O beftiaccia infernal, moftro perverfo. 

Non è giovato il lacerarti in profa. 

Vedrò fé giova il flagellarti in verfo; 

Non farà in terra grotta così afeofa, 

Nè in mare fcoglio ritirato, e folo, 

Nè montagna, nè balza erta, e fpinofa. 

Ove t’ afeonda , eh’ io non venga a voloj 
A cavarti da feure , e cupe tane, 

Se dall 1 uno fuggiffì all’altro polo; 

A Ab. 
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2 Vi%io in generale 

Abbaja quanto vuoi, tartareo cane. 

Che Tempre avrai da me calci, e Taffete, 

E privar ti farò d* acqua , e di pane . 

A voi torno , mio Dio , m’ avvalorate 

Con Tanto fuoco, e cuore , e braccio , e mente. 
Chi contro me , quando con me voi fiate ? 
Non fon quell’ io , che tra la feiocca gente 
i Chieda al bugiardo Apollo o rime pronte , 

O verfo, jp llil leggiadro, o fpirto ardente,* 
Non cavo a ^mé nel favololo monte 
Diffipate pozzangharc , o alterne , 

Corro al Vangel , che Tempre vivo ha ’l fonte» 
Altri corrono appreflb alle lanterne 

Di cieche mufe , io cerco il vero lume 
Dal bel chiaro fplendor di luci eterne. 

Signor tu fai , che in tanto reo lordume - . 

Stan l’ Alme col tuo fangue ricomprate , 

Che per in alto alzarli , non han piume , 

E fe di qualche penna han F alì ornate , 

S’ alzano appena , e tornano al pantano , 
Dove la Colpa rea le tien legate . 

Signor fopra la mia , poni tua mano , 

Gravami il polfo a lacerar tal moflro. 
Finché ne refti indivjfibil brano . 

Già fon provilto del più nero inchioltro. 

Veleno a quella beltia maledetta , 

Che più non s’oda in quello lecol tioflro» 

In ordin fono, il fianco mio s’ affetta , 

T’afcolta il fervo tuo, parla , c giudizio 
Baltevol dammi, io larverò ; tu detta. 

Il Mondo è peggiorato a precipizio, 

E Tempre correrà di male in peggio , 

Se non fi trova , chi corregga il vizio ; 

A quel , che penfo, a quel , che Tento, e veggio, 
Non è più quel bel fecolo dell’ oro , 

Che innocenza , e virtù teneano feggio . 

Con- 
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Flagello Trìmo . j 

Contento fol del naturai decoro 

L’uomo vivea, fenza pcnfare allora 
A dar colla fuperbia altrui martora : 

Il nome di Signore, o di'. Signora » 

D' Illuftriflìmo , IHull re , ed Eccellente 
Non lì fenda d’ alcuno in bocca ancora. 
Obbedire al più vecchio fuo parente 
Solea d’anni il minore, e naturale 
Titolo dando a lui fempliccmente . 

Ma poi gonfiando la Superbia l'ale, 

Altri nomi inventar le genti ladre , 

Per quai fcalini a nobiltà fi Tale . 

Babbo allora dicea , non Signor Padre, 

Il fanciullin di pochi mefi nato, 

E Mamma mia, non la Signora Madre j 
Adelfo appena fa raccorre il fiato , 

Lubricamo , luftriccima balbetta , 

La balia gonfia, perchè gli ha ingegnato. 

O provvida natura, e benedetta. 

Non duolti il nome antico, che fi muti, 

E un altro di fuperbia fc ne metta ? 

O fecoli felici , anni perduti 

Se potefte tornare al giro antico, 

E vedere a quai tempi fiam venuti ! 

Ognun del fallo , e di fuperbia amico 

Per un titol di più $’ empie di vento , 
Allarga i fianchi, e gonna l'umbihco. 

E di titoli fol non è contento J 

Qualche gran Gonfiandole moderno. 

Ma vuol dar di fe ftelfo om bra , e f pavento 
Pien di quel mal , che popolò 1* Inferno 
Sopra d’ ognuno dell’ umana sfera 
Ricerca autorità , fogna governo . 

Ma fe '1 vidi per forte in balie altera* ; 

Come Cedro del Libano efaltato, 

Pallai, mi volgo in dietro, e più non v’erai 
- Aa Oc 
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4 Vifjo in gtnzrait 

Or che giovi, mio Dio, aver gridato, 

Guai a colui , che troppo in alto palli , 

Cui lari ’l volo a mezza via tarpato j 
Colla voftra ogni lingua è ftanca , e latta 
Con dir «'abballerà, chi alzarli crede, 

E in alto s’alzerà chi più s’abbafTa. 

Ma fupcrbia mutarli non fi vede , 

Anzi più crefce , e quell’ antico pregio 
D’ innocenza , e virtù, con han più fede ’ 

Non è quel tempo, che l’altrui difpregio 

Non era, c l’uno, all’altro il dar riftoro 
Con femplice uguaglianza era un bel fregio , 
E che fenza delio d’ altrui teforo 

Di quanto balla , gli uomini contenti , 

In comun fedeltà vivean tra loro. 

Erano ignoti nomi i tradimenti, 

L* invidie, le bugie , le adulazioni , 

L’ufure, le vendette, i rubamenti . 

Giudice allor non decidea ragioni , 

Nè dalle Leggi s’ erano inventate 
Le Forche, le Gallere, e le Prigioni, 

Paflàre all’ ombra il caldo dell’ eftate 

Solean le Donne accompagnate , o fole. 

Senza tema neppur d’eller guardate. 

È una Corona onella di viole, 

E un* umil velie le rendeva belle, 

Più , che gran lutto d’ oggidì non fuole , 

Ed altre poi in folitarie Celle 

Stavan dall’ alba a fera a i lor lavori 
Senza aita di Serve , o Damigelle , 

E ftnza quei d* oggidì Signori, 

Che llan veggendo, fe le cade il fufo, 

E ufurpano l’offizio a’ fervitori; 

E nel mattino fi levavan fufo , 

Senza afpettar, eh’ aprifle la feneftra 
Vancfio, e le lavatte il collo, e’1 mufo^ 

E 


i 
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flagello Trìmo, # 

E cne al foco di llipa , e di gcneRn 
Le fcaldaffe la morbida (collina , 

O le portate l'ova , o la meoeftra . 

Oggi per varia ftrada fi cammina , 

Ogni buon ufo, ogni cofiume è fpento, 
Ingrofla il vizio, e Ja virtù declina. 

Da cntufìafmo , ond* io rapir mi lento , 

Si (calda il (angue , e prego , che ’in tal caf® 
■Coll ali un Angeltn mi faccia vento; 

5e non , bollendo di mia mente il va(o # 

Por (e qualcuno (entità feottarfe, 

Che vorrà porre in quello piatto il nafo. 
Converrà gran procedo a molti (ar(c , 

Che fan cammino per cattiva via, 

Dal fango loro- fenza punto alzarfe'. 

Io (o di certo, che farà follìa 

Corregger quetti , ma vogl* io , chi: almeno 
Prendan roflore dalia mufa mia. 

So c he Q roderà n Fui lo , e Labieno 

De’ noflri verfi , ma lì rodan pure, 

Son molti i fogli , e ; l calamaro è pieno- 
Sempre nafeer vegg’ io nove feiagure , 

Eter dal Mondo la virtù sbandita. 

Regnare it vizio nelle fué lordure , 

2-a Pudicizia , e f Oacftà romita , 

Alzato it malfattore, oppreffo il giudo, L 
Lodato nel mal far, chi più s’aita. 

Cosi c mutato il fecolo vetufto. 

Ed ho da darmi fempre oziofo, e queta, - 
Per tema d’altrui dar qualche difgufìo? 

Ogni vizio in .(coprir, benché fegreto , 

Se .non fàt’ ombra, Angela. a me coll’ ali - 
Di Arali addoflb mi verrà un Canneto , 

Come fi può (offrir, fpirti immortali, 

* Che numerofa turba di furfanti 
Conduca l'Innocenza a tanti mali? 

A 3 Che 
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Che fotto di pietà nafeoh ammanti 
Vada 1* Ipocriti a trionfatrice 
Con occhi badi , ed umili fembiaoti ? 

E che quella fuperba ingannatrice 

Infidie tenda a chi non fa, che ha 
Fracido legno tinto di vernice ? 

Si foffre , che quaggiù più d’ un' Arpia 

Vada fucchiando il fangue al poverello, 
Che per lei muore in mezzo d'una via ?. 

E che Pioconne feemo di Cervello 
Faccia Crefcere l'alfa a Potazzina , 

Che parta per un buco di Crivello^ 

Che Grifagna , Morgana , e Rofalina , 

Per belle comparire a Quinto , e a Setto, 
Faccian crefcer l'appalto alla farina? 

Serbando a dire ad altro tempo il redo , 

Aderto non è luogo a proporzione 
Per far lunghe appendici al noitro tetto . 

Sol l'Ombra al mio Cavallo del battone 
Sino a qui dimoftrai ; penfate poi 
Cofa farà toccato dallo tprone . 

Lafcio ad altri cantar 1* Arme , e gli Eroi , 

I (tolti Amori, i fdegni , e le foibe; 
Invecchiati nel vizio, io dico a voi : 

Forte quelle Eccellenze, e Signorie, 

Quelle Illuftrirtìmate a buon mercato 
Vorran ritpetto dalle mufe mie. 

Ma fe alcuno così ftia lufingato 

Si dihnganni pur, che quefti tali 
Come gli altri verranno a findacato ; 

Nè nobiltà di merto, o di natali v 

Toglie l’effer fra rei; proverbio e antico 
Ch’ancora i grandi ucelli impanian l’ali. 

Nè, perchè alcun ne viva a me nemico, 

Armai la delira mia d’ afpro flagello i 
Ritparmiando il parente, e il dolce amico. 
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Flagello ‘Primo . > j 

La menfa è apparecchiata a quedo , e a quello , 
Chi vuol U cibi , perchè dentro quella 
V’ è per ogni palato il buono e *1 bello j 
E chi un poco natura abbia indigeda , 

Prenderà di rofoglio un bicchierino , 

Per i fumi» che accendono alla teda; 

Io già fo che Macrone , e che Lucrino 
Mi pregheran dal Ciel tuoni, c Saette, 

E mi vorran vedere ad un uncino» 

Quando, come fi fa delle gazzette, 

Per le piazze n’andran quelle fcritture, 

A’ rei di fomma pena, a’ buoni accette. 

Non fuol far la mia sferza lividure, 

Ma fol far due rofette in mezzo al vilo. 

Per chi ha vergogna delle fue feiagure . 

Forfè Vafro dirà con un forrifo. 

Per me fion dice, ma voi tutto intero 
Noi crediate un Santin di Paradifo » 

Che qualche difettuccio aliai leggiero 
Di bellemmia , d’ incedo , e fodomia 
Vel farà comparir per Angel nero* 

Fra gli uomini di garbo ha Signoria , 

Ma di codui non vi fidate troppo, 

Perchè fpelTo al Bargello fa la Ipiaf , 
Quando il vedete correr di galoppo , 

Guarda fe Rullo è in Cala di Nevofa , 

O lenza facoltà porta lo fchioppo. 

Di natura non è molto fdegnofa , 

Ha cinque giorni fol di matrimonio, 

E dieci volte badonò la fpofa ; 

E' sì devoto poi di Sant’Antonio, . . 

Che da un Quadro levonne la pittura, 

E vi fece dipingere un Demonio. 

Ma facciamo alla Tela altra orditura , 

Vi par che mertan quedi, ed. altri rei 
Tacerli per lufinghc , o per paura ? 

A 4 Nè 
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Nc per teforo , o morte io tacerei , 

Che fon nato a sferzar qualunque vìzio, 

Ed han fuoco dal Cielo i verfi miei . 

A Sempronio non dico, o a Marco, o a Tizio, 
Parlo a tutti in comune , e chi s* offende 
Sicuro dà di qualche fallo indizio. 

La chiara mufa mia non porta bende , 

Se qualcun fentirà qualche sferzata , 

Buon prò gli faccia, fe per fe la prende. 

Io fon fatto Cuftodc dell’ entrata 

Di Virtù , per veder fe denrro porta 
Roba di contrabbando la brigata . 

Un di Gibbo v’entrò con una fporta 

Dicendo, ch’eran libri, e in conclufione , 
Eran fol pelli d’una Capra mortai. 

Or Coftui per adeflb fta prigione , 

Fra pochi giorni fi farà l’ efame ,. - 
E Dio lo /alvi , e guardi dal cordone , 
Ch’altri fa veifi per paifar la fame 
Difle coftui da me colto in frodo. 

Ma penfi pur , thè ftuzzicò lo feiame,' 

E voglio ufar tal' arte , ingegno , e modo , 

Che vuo* , che ponga per la gran vergogna 
Il Capo in una pentola di brodo » 

Ma penna mia cofa (i fa ? fi fogna ? 

Aggraviamo la man , di quello tale 
Con troppa civiltà grattiam la rogna . 

Or direbbe un poeta fenza fale, 

Ed un Vano fanatico , ed a cui 
Scmbrafle ftar del Pegafeo full' ale j 
Megera , Aletto , da quei Regni bui 
Una face mi porta , c cinta quella 
Da fieri velenofi ferpi foi , 

E tu ancora , infernal Cerbero , apprefta 

Di quella fpuma rea, che tenghi in bocca; 
Mi riempi di rabbia, e petto, c tetta. 

Ma 
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Flagello "Primo . 

Ma gii ferito , che in fen me la trabocca , 

JE già n'ho prefa più d' un’ imbeccata. 

Il Ciel lo guardi a chi la prima tocca. 
All’indegno di Gibbo una boccata 

10 ne voglio avventare, e vuo’, che dica. 
Quell’ è altro in fe mia, ch’acqua {libata, 

Torno a ridir colla Canaglia antica 
Un poeta , che fa di gentilefimo , 

Così diria , poeta no , ma pica ; 

Io che in fronte però porto il battefimo 
Dei vero amante , e d’ arme vere armato 
Non cerco le follie del paganefimo . 
Domando a Dio, che mi dia forza, e fiato 
Per inveir non contro il peccatore. 

Ma fol con libertà contro il peccato . 
Domando un -chiodo a quell’ Eterno amore , 
Per ficcarlo nel petto a chi 1’ offende , 

E a lui purgar a ogni marciume il cuore; 
Ah fe un fuoco Divino il fen m’ accende , 
Come vogl’io, già vedo incenerito 

11 vizio, che’l dominio in terra prende; 
Ed ognuno, che fia bel fuo partito, 

Vuo’ che non elea fuor , fe non dì notte, 
O per roflfor fi vada a -far romito. 

£ fe non lafcia a quelle prime botte 

Lo lèendardo st vii del Re infernale, 
Andar’ io lo farò coll’ olla rotte. 

Lafcia Lilla una volta. Appio fenfale, 

Che -invece del tuo folito palliccio. 

Ti faccio un pan cottino lènza fale 
Non mel negar , eh* io fo tutto l’ impiccia, 

E fe vengo a parlar poco più chiaro. 

Io ti fo ritirar peggio d’un riccio. 

Paga dhi devi , Borfaglione avaro , 

Che, fe pianger più fento un poverello^ 
Io ti faccio un CriRier sol brodo amaro 3 
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Il cuore ama ’I filo- oggetto , e dov’è quello 
Egli fi Ila , e fe pur troppo è vero , 

Il cuore in fen non hai , ma nel borfello; 

Nel conteggiar tu filli ogni penfiero, 

Ma quanto male andranno i conti tuoi , 

A quel gran banco , ove fi fpacca il Zero . 

Di Pecore , di Vacche , e Capre , e Buoi 
Un detrito aduni in più contorni , 

Nè a chi aduni , iaper , pazzo tu puoi . 

Conduci malamente , e in (tento i giorni , 

E fol per lacerarti un tempo eterno. 

Nel tuo morir ti rimarranno i Corni. 

Utròne Utròne tu , che (lai nel perno 

Delle grandezze , ancor non fai , che ’1 fallo 
All'ultimo à sbalzar w^ìneli* Inferno? 

Tu fol nel mondo nobil le» rimafto. 

Ogni altro è vile , e in faccia a tua Capienza 
Chiunque apparìfee un’ afino col bailo > 

Già fo, eh* ogni tuo fputo è una fentenza; 

E’ enigma ogni fpropofito che dici, 

E la malizia tua chiami prudenza. 

Efifer ti credi più, eh* alle pendici 

Del monte Olimpo, e pure in mio concetto 
Neppur giunto ti credo alle radici . 

Credo ben , che Lucifero Architetto , 

Già t* abbia fatta una fuperba Cafa , 

E manchi un palmo a ricoprirli il tetto. 

O tu Spumanzio dalla barba rafa, 

Che fe ti viene a mordere una mofea , 
Tolto da mille furie hai 1* alma invafa , 

Ancor per te fta la Caverna fofea , 

Ove ti roderà l’eterna rabbia, 

E allora l'ira tua fia, che conofca; 

S’ entri tu mai in quella nera gabbia , 

La fpuma rea , che t* efee or dalla bocca 
Sarà veleno eterno alle tue labbia;. 

Cosi 
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Cosi dal Cielo un fulmin non fi fcocca , 

Come fuoco dal petto, e fiamma getti v» 
Se appena con un dito uno ti tocca. 

Cosi obbedifci del Vangelo a i detti, 

Che d amare il tuo proffimo comarida , 
fotto gridando il metti? 

0 bel l i ffì ma panza , e veneranda 1 

Di Ventranio , che un ora non fta vuota , 

Ne mai vi fi può mfttere ejl locanda. 

1 guanciali dell* una , e l'altra gota, 

Non già fi fan per fichi fecchi , o mele 
Ma per il brodo, in cui fi fguazza, e nuota, 
Nel trangugiar ,^«1 farai querele, 

L infanabii 4. lafpidi veleno, 

E de* Draghi , fj-nali amaro fiele? 

Che giova il corpo aver vegeto, e pieno, 

- oggi fia n piede, e poi doman marcifce, 
E s arderà , come nel forno il fieno ? 

E pur Ventranio non fi sbi gotti fee , 

Sempre di nuove mode ha lauta menfa , 
Finche per cibo , e vin manca , e ftordifee . 
Al Corpo sì, ma all’anima non penfa, 

Che d‘ogni virtù fanta è macra, e lecca, 
Sua è la Cantina, e la Dìfpenfa. 

Vien Lividon con quel mufin di ftecca 
Cogli occhi del color di due Zecchini , 

. Che appena fono ufeiti dalla Zecca. 

Fa i labbri paonazzi , e poi turchini , 

E fe li morde , che foffrir non puote 
* Il t> ene > thè Dio manda a’ fuoi vicini . 
Vedo, che arruota i denti, e’1 capo fcuote, * 

Se mai dir fenta, il tale è un Uomo dotto, 
E gonfia per livore ambe le gote . 

E Tempre va frappando in qualche motto. 

Che punga il terzo, fe felice il vede , 

Tanto del bene altrui s’ è fatto ghiotto. 

Se 
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Se nel pozzo infernal gli fcappa un piede. 
L’invidia fua gli farà fiera Arpìa 
*GJòn morfi eterni, e pure ancor noi crede- 
Or m? v^iene Accidreno in fantalìa , 

Delle* cofe Divine sì feordato, 

Che norotfa della Chiefa ancor la via/ 

Sol qualche volta, acciò non fia notato 
Sta per forza alla meflfa il dì di fella 
Con un ginocchio *in terra, e l’altro alz* t( > 
E così lunga a lui raflembra quella , 

Che sbadigliando fi contorce, e fvojta. 

Or fi {lira , or’ appoggia al tnur la teda , 

Or del Tempio girar gli o/ ^ rlla volta , 

Or’ il vedo mirar chi fi e n’ efee. 

Così difpoflo il Sacrili^* afcolta ; 

Ogni cofa di Dio 1’ ange , e rincrefce , ' 

E fe per non parer, fa qualche bene, 

E’ un ben, che non è carne, e non è pefee 
Una fol volta l'anno a prender viene 
Vero cibo dell’ alme , il Sacro pane , 

Non per timor di Dio , ma delle pene. 
Collui più eh’ uom, direi maligno cane, 

Tanto fi tedia delle fiacre colè, 

Che fin l’annoja il fiuon delle campane. 

Se alcuno a lui qualche raiftero efipofe 
Di Santa Fede-, fa la bocca torta , 

Oppur s'aggriccia come le fipinofic. 

La Legge fama in quante genti è morta ^ 

Ora per quello vizio, ora per quelle. 

Che d’ uno in altro mal fpinge e trafporti - 
Ah fu; diamo di mano al gran Flagello, 

Si ficuota il reo dal fionno fino mortale. 

In virtù della sferza , e del randello j 
Giacché il gridar da’ Pergami non vale , 
Ch’oftinati quai rofpi alle falsate 
Non efeon dal fuo putrido fpedale; 

Va-; 
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Voglio colpi da cicco , e badonate 

Avventare per dritto, e per traverfo j 
Finché le ree materie ho diilìpate : 

Far ini vogl’ io del loro fangue afperfo, 

Sino all'ultima goccia del marciume, 

E infondervi un umor più puro , e terfo * 
Santa luce immortai , fatemi lume , 

Che fieno i colpi giudi, e a tempo dati. 
Per tor dall’ Alme ogni più reo coftume. 

Olà del vizio amanti , e feioperati 

Eccomi pronto; preparate il dorfo 
Già m'alzo il lajo, e gli omeri ho nudati: 
Abbiate pur d’ agile Cervo il corfo 

Nondimeno vi giungo, e niuno avrete. 

Che ne lenta pietà, che dia foccorfo 
Che Satirica fon forfè direte 

Per farmi difonore , ed a Germanico 
Per giudizia trovar v* appellerete : 

IVla quello, ch’ha il cervcl giudo, ed organico ji 
Si riderà di voi , dicendo , appena 
E’ quedi fol di fuoi Flagelli il manico. 

Chi non vuol delle Satire la pena 

Viva da buon Codiano , e fenza frodi. 
Abbia d’ogni virtù la mente piena, 

Che le Satire a lui faranno lodi. 


f 
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FLAGELLO SECONDO. 

Ucifero , che fai s* Ilo dentro al 
forno 

Profondo , e nero , e a quelle du- 
re mura, 

Arruoto in van di mia fuperbia 
il corno . 

Come ? e quello non fei d’ alta natura , 

Che nafcefti sì bello in fui mattino , 

Come cadérti in una notte ofeura?* 

Ah ! fo ben io il fiero tuo dertino , 

Alzar te ftefib ambirti a quel gran foglio, 

E farti fomigliante , e a Dio vicino. 

Ma Troppo fu per te duro lo fcoglio , 

Ove batterti la ventola tefta , 

Cadendo come fulmin per l’orgoglio; 

Sta cortaggiù per non alzar la creila 

In tempo eterno, ed or conofci a prova, 

Che grand’altezza gran caduta, apprefta. 

Ma oual trafporto è’1 mio? fe qui fi trova 
Da flagellar più d’ un fuperbo , io tento 
Flagellar Satanafl'o , che non giova ? ^ 

\ 
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O leggiere vefciche , utri di vento 

Avanti, al banco, s’han da fare i conti 
Con monete di legno , e non d‘ argento . 

0 voi d‘ altere-, e di fumofe fronti, 

Dei vi fate fra gli altri , e vi credete 
Di poter fare in terra , e mari , e monti . 

Nuvoloni di State, e chi mai liete, 

Se non fiacchi di vermi , e di letame 
Ch’uri giorno più degli altri puzzerete? 

Voltr’oro, volito argento, e voltro rame. 
Velli, e cibi più eterni non vi fanno 
De i forzati a morir di freddo , e fame . 

1 giorni ancor per voi palTando vanno, 

Nè vi farà diflinguer fra i marciti 
L* argento , o 1 * oro , o ’l cibo lauto , o ’l panno 

Oggi gonfj ne’ cocchi alti , ed arditi 

Fate inoltra di voi per V ampie ftrade , 
Doman morti, e fepolti, e inverminiti. 

Dov’è Pallona , che di nobiltade 

Si gonfia tanto , e di profapia antica 
Da immemorabil tempo, e lunga etadc? 

Eccola qua di Gurguglione amica, 

. Che l’arbore le fa degli antenati. 

Ma la pianta tralafcia della fpica. 

Quanto meglio farebbe , i gran peccati 
À mettere in Catalogo , ed in lilla , 

Per quai., tanti de’ Tuoi faran dannati • 

Ed ella ancora n’è m ben orovilla . 

Che fe ’l lacco apparilfe l'otto gli occhi , 

Al conto altro vi vuol, che computifta j 

Se ncll’elfer di bella tu la tocchi . 

Le più vaghe del Mondo , e le più belle 
Bifogna, che a lei pieghino i ginocchi. 

Più d’ un tambur collei gonfia la pelle , 

Si lagna, a farla eterna in una tela. 

Che non fu nato agli fuoi giorni Àpelle 

Go- 
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Gode di chi 1* adori aver fequela , 

E va fuperba d’efler fatta altare," 

In cui fi accende piu d’una candela; 

Santa , e faggia Umiltà , che te ne pare ? i 

Quanto mal conofciuta in terra fei, : 

Benché baie tu fia d’ogni ben fare! 

E pur mertano lodi i Farifei 

Superbi almefi per comparir da Santi, 

Oggi nel mal fi fan fuperbi i rei. 

O gran Figlio di Dio , tu , che ti vanti 
D’eflèr umil dal nafcimento a morte, 

Come foffri i fuperbi, e gli arroganti? 

Lo fo , lo fo , tra la tua fanta Corte 

Quelli luogo non hanno , a quelli fono 
Del Paradifo tuo chiufe le porte . 

Signor , farei per dire , ah fcaglia un tuono , 

E incenerirci le fumoie tette , 

Che verrian quali ad ufurparfi il Trono. 

Manda grandini , fulmini , e tempelle 

In quei palazzi , e fcrigni , e cocchi , e campì 
Per i quai quell’ ingrati alzan le creile . 

Fà a lor veder de tuoi flagelli i lampi , 

Che i miei fon fatti di bambagia , e lana , 

Benché per onor tuo di sdegno avvampi. 

Capir non fo , come la gente umana , 

Nata dal fango , e che nel fango torna , 

Tanto fi creda da viltà lontana j 

E come d’ombre poca terra adorna, 

E di color, che pretto nafce , e muore , 

Polla piena di fallo alzar le corna. 

E pur capire non lo fa Belfiore, 

Che le una mofca mai gli caca addolfo , 

Torna in cafa a mutarli il giultacore • 

S‘ infuperbifce del bel vilò roflo , 

Degli occhi neri , e de’ capegli biondi , 

Che piu d’ un cuore a idolatrarlo han mollo r 
* Que- 
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Quello Belfiore in capo ha mille mondi. 

Sogna fponfali grandinìi, alteri, 

E doti fenza mete, e fenza fondi. 

Ma chi fomenta in lui folli penfieri? 

E’ la Superbia della fua bellezza , 

Che per migliara fa contare i zeri; 

Prego il Ciel , che follecita vecchiezza 

Mandi a collui , e ’l faccia tutto a rughe 
Per levargli dal cor tanta gonfiezza . 

Non s' attaccan così le fanguifughe 

. Al marcio fangue , qual Sventane al fallo; 

E pure l’altro dì vendea l’ acciughe. 

Chi fi vuole da lui bufcare un palio, 

Dica , che fece man dotta , e maeflra 
Q.uel fuo palazzo così alto, e vallo. 

Sempre Halli affacciato alla finellra 

Toflcado, acciò chi pafla il veda, e filTa 
Gli occhi, che fon du e palle di palellra.' 

Pur non penfa , che 1* ora c a ciafcun filTa 5 ■ 
Ch’ogni fallo quaggiù morte rintuzza, v 
Lafciando altrui la Cafa in lite e riffa.- 

Ed un giorno gli eredi, Afro, e Linduzza,- 
Scorrendo per le Sale fventeranno 
Alla barba di lui roba , che puzza/ 

Ed ei fra tanto nell’ eterno affanno ; 

Sarà sì llretto, debole , ed immoto, 

muover non potrà d’ un occhio in panno. 

Si 1 Uomo è llolto , e di giudizio vuoto, •> 
Per un giorno abbellifce l’ Olleria , 

Non penfando all’ albergo eterno, ignoto; 

Chiunque nutre nei cor grand’ albagia , 

Penfi alfine, che un’ora il tutto Igombra, 

E ogni fallo mortai giunge , e va via . 

. n ? ente umana acdecaf e ingombra 
Ogni immagin fuperba , che non vede 
Effer grandezza, e onore un fogno d’ombra 

B O 
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O fanta Religione, ó Tanta Fede! 

Superbo , che nel capo hai tanto pefo , 

Dove n’ andrà!» fe mai ti manca un piede? 
Ah sì t’ afpetta al nero forno accefo 
Lucifero, di cui porti l’infegna. 

Ed un buon letto al primo arrivo ha ftefo. 
O Calandrona , eh’ hai la tetta pregna 

Di migliara di grilli , e vai nel cocchio , 
Qual fotti l'Idol della Dea Cipregna • 

Dare un ìaluto altrui, volgere un occhio. 

Chinarli a chi fi curva , e a te s* inchina , 
Temi rompere un otto del ginocchio. 

Tant’è la tua Superbia foprafina» 

Ch 1 obbligo credi , la tua gran pérfona 
Venijre ad adorar fera , c mattina; 
Vedendoti sì gonfia o Calandrona , 

Sai, che dice dì te, chi t’accompagna? 

Fate luogo , che patta Fertkona . 

Lo ttrifeio , che tu Tenti dì calcagna , 

Quando patti , non fono adorazioni , 

E’ un fcherzo , è un* acqua Frefca , che ti bagna. 
À riferva di due ftrifcià mattoni, 

Che fon tuoi cafcamortì, gli akri t’hanno 
Almeno un palmo dietro de’ calzoni* 
t pur tu vai tanto allargando il panno, - 
Che fi credi la Dea dì tutti quanti , 

Quando ridendo, ed a beffarti ftan.io. 
Bottaglia ancor con quatrro fervi avanti , 

Solo a farti adorar da quefto , e quello 
In chiefa vai per far la feimia a’ Santi . 

Col capo riccio tuo fatto a ceftello , . 

Col collo dritto, e che tu mai non torci. 

Ti gonfj dell’ occhiate dì Brunello . 

E Fullo pur con guardi fitti, e fcorci 
Adora , in vece d’ adorar gli altari , * 

* . Qjiel telchio , che farà nido di fojrci* 

Sacre 
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Sacre Immagini Voi d’Eroi sì chiari! 

Nella (anta umiltà, come foffrire ^ . 

Ch’ una fuperba a venerar s'impari? 

Deh volgetevi altrove , o vi partite , 

A voi la Dea del fallo il culto toglie > . 

Come foffrir fi può ? Santi fuggite . r 

Qual ha, mirate, vanità di ipoglfe , 

Gli occhi , s’ alcun la guarda, ella ftralunay 
In grave maeftà poi fi raccoglie. , / 

Bottaglia non mi dir, che fei digiuna , 

l 5 i quello , e d* altri vizj , cn io non fono 
Cane eh' abbajo al lume della Luna . 

Signor fa ufeir dalla mia bocca un tuono, 

E un fulmin dalla penna , ma sì ardente 
Che il reo s’ incenerifca , e tema il buono . 

Il cicco veda , e *1 Tordo , che non fenre , 

Oda tua voce fanta , il capo abballi , 

Ed alfin fi conofca un'ombra, un niente. - 
Ferma , Signore , ad ogni altero i palli , 

Ch' una nube fenz’ acqua egli s'appella, 

Ch* al moto d* ogni vento agitar fallì , 

Ch’è un fuoco pazzo, ed un’errante (Iella 
Senza luce ben ferma , e fenza fede , 

A cui fi ferba l'ultima procella. 

Ciprefib alto, e frondofo oggi fi vede. 

Domani comparifce un hi di fieno, 

L' altro dì torni , il cerchi , e non fi veda . .. 
Egli è un utre di vento gonfio, e pieno, 

Ch’ al cader fopra lui poca rugiada , 

Per così lieve umor manca , e vien meno : - 
E pure a Tua viltà v’ à chi non bada, 

Quando creder dovria d'elfer minore 
D’uri verme calpeflato in una Itrada . 
Gonfidio il fa, che fempre cerca Onore, 

E va leggendo i fcrittt a Mammalucco, 

Acciò lo fpacci per uri gran Dottore j 

B 2 Ogni 
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Ogni faggio appo lui , che ila di ftucco 
Si vanta» ed è miraeoi, fe noi vedo 
Ridurli a mangiar fìc'n, come Nabucco ; 

Di dottrina a Coltui niente concedo. 

Troppo il lodo, fé dico, ch’ha imparato 
L’ Avariarla , il Paterndftro, e il Credo. 

Vedete quanto V Otte abbia gonfiato , 

Che fe non crepa è la Pietà Divina , 

Che à penitenza il vuol del fuo peccato. 

Sentite quanto 1* alterigia è fina 

D’ un uom, che il grand’ Ambrogio, ed Agofiino 
Va chiamando Oratori di dozzina . 

Sino morde col dente viperino 

Girolamo , e Gregorio , e non fa ftirrta 
Di Tommafo ch’ha ingegno alto, c divino. 

Tutti i faeri Dottor colla mia lima , 

Dice, purgar vorria , pur è ignorante , 

E goffo più della materia prima . 

Or dunque à tanto giunge un arrogante, 

Che pori la bocca in chi sì bene ha ferino 
Pieno di Dio , e di fue voci fante ? 

0 arroganza infernale, un che profitto 

Non fece in faper legger 1* Omelie , 

Critica il feflfo Così ben deferitto? 

1 penfier di Gonfiullo , e 1* albagie 

Giungono a fegno tal di faper molto, 

Che ‘1 fanno dar nell’ ultime pazzie . 

Ma vieni qua Pallivcntohe (tolto, 

Che ancor tu porti di Superbia il ramo. 

Tra Poeti credendoti il più colto* 

Con libertà teco parlare io bramo , 

Ti fai gonfiar per qualche tuo Sonetto, 
Ch’io piuttolto un quattordici lo chiamo. 

Canti di Berta il vago vlfo, e’1 petto , 

Gli occhi, le bianche mani, e poi tu godi 
Farle fentir quanto fcrivendo hai detto. 

Olle» 
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Qyette fon del Demonio aftute frodi. 

Tu infuperbifci , pereti' hai fatti i veri* , 
Ella fi gonfia, perchè tu la lodi. 

Sono i tuoi carmi di veleno afperfi, 

A te la tetta , altrui gonfiano j lembi,. 
Carmi all' onefto , e all* ymil tate avver/ì, ; , 
Tu credi, che la fama ornai rimbombi 
E di Berta « e di te ; pazzo ! non fai 
Ch’alio fcherno comun con lei focoambi? 
In alto vanità non retta mai * 

Come un pallon s* innalza , e torna al fondo , 
Fa qualche fatto, ma non dura affai. 

Tutto è pien di Superbia il cie.co mondo, 

Chi^ per un modo , e' chi per 1* altro alzg , 
Nè ’l precipizio fa veder profondo. 

Come colui , che in cima d'una balza 

Cammina a notte, un piè -gli. manca » e cade* 
E d'uno in altro fcoglio urta, .e ribalza, 
Superbi, troppo fono erte le ft.rade. 

Per le qyai v’ accingete a far,c il volo , 

Senza dell* Alme yottre aver pietade, . . 
Ho veduto a miei di Spampana , è duolo 
.Sento di lui. Ch'ora è gallina .chioccia, 

S* Aquila fu , che ne volava al polo. 

D* acqua , ma fu bollente, una fol goccia 

'di /cotto F ali , e venne abbatto , e il fatto 
Indi il fece rullar , come una boccia • 

Efler forte c redea qual duro fmalto , 

Per .quello azzardò in atto la falita. 

Ma troppo a coftar venne andare in alto . 
Ostai nave, che fuperba , e ben fornita , 

Che sfida a prova le tempette , e i venti h 
Poi nell'arena fta rotta , é sdrufeita; 
Spampana fembra à me : dove gli argenti?,' ' ; z v 
Dove le laute menfe? ove fon iti , 

I larghi privilegi , e le parenti ? 

B 2 CV 
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Ov'è il palazzo, jn cui frequenti inviti 
Eran di tanti grandi < an s* è ridotto 
Qyal piccola cafuccia di Romiti, 

L* infelice fuperbia ha fatto il botto; 

E’iucceUa ad un tratto la rovina, 

E Spampana con lei vi rcflò folto . 

Gli Aflenori di fala , c di cucina , 

Che (lavano intanati al primo tuono , 
Fuggirno come uccelli di rapina. 

Benché fuperbo, quel due volte buono. 

Si fe pigliare il raifero al zimbello 
Delle maligne lodi al dólce fuono. 

Se pria nel cocchio andò facendo il bello , 

Ora tanto non ha , che pagar poflfa 
La vettura d’un piccol fomarello. 

I Lodatoi' gli han confumate Tofla, 

E fe pria far pensò tomba grandiofa , 
Prenderà, morto, in preflito la foffa . 

ProVidenza di Dio grande , e pietofa ! 

Per non punirne il fallo nell' Inferno , 
Quella gli fa cpndur vita penofa. 

Ah! dica ogni fuperbo al Re fupernp: 

Qyì m’ abbrucia , Signore , e qui mi Tega , 
Purché a me perdonar voglia in eterno. 

Ma qual quercia il fuperbo non fi piega , 
Piuttodo vuole eternamente il fuoco, 

Che col farli umiliar con Dio far legA* 

Squarciello di ricchezze ha così poco, 

Ch’ è fatto fegretario di le (teffo , 

Lacchè, Mallro di cafa, e Servo, e Coco. 

E pure alto non è tanto il ciprelTo., 

Qpanc* ei s’ innalza a dir cn ha monti , c piani » 
Con molte vigne, ed oliveti appreflo. 

Se ad approvar gli veoghi. i detti infani , 

E gli vai feguitando a dare incenfo. 

Ti fa veder palazzi da foyrani ♦ 

■ - ' ' Dove 
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Dove confitte il patrimonio immenfo? 

In un campo di grili , e in una cafa 
Retta a puntelli , e vi tien fopra un cerifo : 
Pur ha la mente da Superbia invaia ’ ilT 

D’ aver quel che non ha : può darfi mai 
Gente piu fciocca , c di cervello ral'a ? - • 

Crede cottili di pofleder affai , . * 

Forfè farà così, fe però fono 

Milerie i fondi , e fon ricchezze i guai * 

Alza diyerfo la Superbia il trono , • , u! \ 

Chi non ha avanta aver, chi affai poffiede, 
Che vien da Dio, non riconofce il dono; 

Chi dottrina non ha, dotto fi crede, , . V.'llP 
Chi dotto e inver , cieco di fatto, e fumo. 
Che fi a del Ciel quanto egli fa, non vede.’ 
Ah mi fi fquarcia il petto, io mi confutilo ; ’ 

In veder tanti correre all’odore ,< 

Del fuperbo diabolico profumo. ; f 
Vedete là Gallonilo, ch’ogni Autore ; , -y 1 
Criticando ne va facro, e profano, 

E vuol tra tutti i dotti egli l’onore. i 
Sempre fi tta con fcartafacci in roano, . L’ 

Se fteflo ornando dell’ altrui fatighe , 

E chi non fa che fol ne fu ferivano? 
Spropofiti più fpn, che non fon righe, r ,xl 

Onde il vero da quello fi conofce. 

Che farina non è delle fin; fpighe. 

Lo fputar tondo," ed allargar le coke, , r 

. L‘ unir l’ indice c *1 pollice nel getto , 

E le ciglia inarcar gravide, e flotta, > 
Allorché legge, un vero fegno è quello, » J 
-- Anzi a umor ventofo è la radice , 

E fi può dir fenza citare il tetto . 

O voi poveri Autori! egli infelice ? , ; - 

In quanto fcrive,e inquanto légge, un cento 
\ , ipropofici ha fcritti , e giù he dice ^ 

B 4 E 
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£ fe Audio non ha , non ha talento , 

E perchè fi vuol far camaleonte, 

D'aria folo pafcchdofi, e di vento? 

Tanto fumo non ha di Somma il monte 
Nelle gran cave, ouànto n’ha Gallonilo 
In quelle quattro aita della fronte: 

Ma lafciamolo dar gravido, e gonfio. 

Verrà pur tempo, che il pallon fi veda 
Nella terra marcir fventato, c fgonfio . 

Altri dotto , cd è tal , fia che fi creda , 

Ma per Autor non ricottolce Dio, 

Che quei lumi di fetenza a lui conceda 
Qjjefii d* ognuno è più fuperbo , e rio , 

, £ dovrà più d’ogn’ altra rea perfona 
. Con Lucifero infiem pagarne il fio . 

Ch’è un immondo animale a dir mi fprona, 

Che mangia fotto l’arbore le ghiande. 

Nè mai guarda la pianta , che le dona * 
Faccia l’uom quanto vuole opre ammirande» 

Sol* è Dio, che fa chiaro l’intelletto. 

Con quella luce, che per tutto fpande. 

Di quel fiato Divin faggio , e perfetto 

Parte lo fpirto , ha di Sapienza il fetne» 
Che l’/tiomo è folo a coltivare eletto . 
Dunque , che grida Sbotta bomba , e freme 
Con-du gli dice, eh* è di Dio gran donò 
L’ efler Poeta , e gran Legitla infieme f 
Vanta , che pure lue fa fiche fono , 

Nè importa a Dio far dotti : ingrato ! e come 
Giunger mai puote a meritar perdono? 
Coftui non merta di Crilliatio il nome , 

Nè men quel d* Uomo: oh pazzo! etion s’ accorge 
Che il diavol già l’ha prefo per le chiome? 
E così in alto la Superbia forge ? 

'• E non fa quello matto], e cietro, e Vaho, 
Che toglie a Dio , quanto a fe Aedo porge.' 

Ogni 
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* 

Ogni gran bene, ed ogni dono umano, 

O fia cclertc , fcende de ì bei lumi 
Dal Padre, che fu in Ciel fiedc Jòvrano. 

Or dunque Sbortabomba , e che prefumi f* 

Forfè da’ fonti niegano i rufcelli, 

E di venir dal mar niegano i fiumi ? 

O qui sì, che un buon mazzo di flagelli 

Tu ti merti d’aver tra ’l capo, ’l e collo. 
Sinché in man refti il manico di quelli. 

Così fa 1* ingraflato , ed fl fatollo. 

Recalcitra fupcrbo, e tira calci, 

E morde quella mano, che ingraifoJlo. 

Che poflon far fenza la man le falci , 

Da cui fìcn molle a ben purgar la vigna ? 

E che faraq fuor della vite ì tralci? 

XI buon feme c di^ Dio , tua la gramigna , 

Suo ’l frutto , il verme è tuo 5 folo di lui 
L’intelletto, cd t il capo , e tua la tigna. 

Se cammini per tempi ofcuri , e bui , 

Del lume lo fpTendor , che porti avanti 
Non è quello, che indrizza i palli tuif 

"Oliai hai tu ben , che da quei lumi Santi 
Noft riceverti ? e V ottenuto l’hai, 

Che non ila dono fuo perchè ti vanti? 

In terra fono gran Superbi , e affai , 

Un dice, di faper molto mi picco, 

L’altro, in ricchezze niun m’uguagliò mai. 

Ma non v’è d’un Villan , eh’ è fatto ricco, 

Il piu ventofo, perche in lui proviene 
Lo ipirto dì Superbia per lambicco. 

Squaquarone lo dica , che mantiene 

Scender da’ flegi etrufehi , e ancor gli feorre 
Il fangue de’ Bifolchi nelle vene. 

f>* è comprato un palazzo colla torre 

Con quel denaro, che trovò nell’ Orto, 

E aderto per le porte al fafto corre. 
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f • Superbia , * 

Il Padre è vivo, c un Nonno- non è morto, 

L* altro Ila bene, e *1 Zio mangia, e cammina, 
E han tutti un piede pei la vanga florto; 

E pur tanto Superbia l'attattina," ' 

Che ipande , fpende , fpaccia , e tanto impiccia, 
Qiyl fotte di Re figlio , e di Regina . 

Ma qual fallo il forprende? ha pure arficcia 
La pelle per il fole', allorché n’ iva ' 

* Tagliando l’erba frelca per la miccia, 1 . 

Solo per lui la rea fortuna è viva, 

Per gli altri è morta , e folo a gente fozza 
Amica è fatta, e a* nòbili nociva. 

Muta in palazzo una capanna rozza , 

In velie d’ or la fucida fotta n a , 

E 1* aratro più vii muta in carrozza . 

Di Genzano in cantina , la fontana , * „'•••• 

E le tazze di legnoso pur di creta. 

In bei vafi d’argento, e porcellana. 

Chi vede Squaquaron veftir di feta. 

Che un dì gli vide un guarnellon dilloppa. 
Ride dal far del fol fino a compieta. 

Pur monta sì della Superbia in groppa , 

Che invece umil di ringraziarne Dio, 

Faftofo contro lui corre, e galoppa. 

Ah uomo ingrato , ed infoiente , e rio , ' , - 

Così di quella man compenfi i doni, 

Da cui tuo bene, e tua grandezza ufcìo? 

Pretendi contra il Ciel muover gli aloni; " - » 

Ma avverti ben, che gli umili efaltati 
Pofion tornare in fondo a’ luoi valloni . 

Penfa , eh’ ha fempre Dio luoi diti alzati , : , , 

... E- che tutto mifura , e ben compalfa , * ' 

Al trapalfar di momentanei fiati . 

Alza le valli in monti, e i monti abbatta. 

> * . * ì * 

v . ’ 

< • * - . ' 

*■* • 1 ' ' xAtù- 
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A V A R I ZI A 


E L UGELLO T EHZO . 


Empra Uranio la penna, ecco il epi- 
telio, 

Già Tento , che mi vieti la Mo*- 
fca al nafo, , . , 

Per far degli Avaroni afpro fla- 
gello : 

Dammi quel nero affumicato vafo , 

Che tengo dentro al piccolo ftudiolo, 

* Pien del velen , che non fi fparge a cafò : 

Gli vuò feguir dall* uno all’altro polo, 

E a ci a felino darò tante sferzate , 

Oh' infin , che vivo fia , ne Tenta il duolo . 

I colpi di folenni baftonate 

Afpettin quelli , che mi ftan vicini , 

E a chi Tugge lontan Taran fallate . 

Voi che avete le man fatte ad uncini, 

Nè mai fi lafcierà quanto s’aggrappa, 

A voi nemici , al povero afTaflini . 

• ' ' De’ 
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Deh nudatevi l’una, e l’altra chiappa. 

Vi vuo’ dare un cavallo da maeftro , 

Sinché la sferza fi confuma , e (frappa • 

Vuo' lividirvi il manco lato, e*l deftro. 

Ove attaccar fi fogliono i borfoni, 

E guai a voi, fe più mi crefcc ì’eftro. 

Lj meglio , che proviate i miei baffoni , 

Che le mazze de* Diavoli infernali 
Colaggiù nell’ eterne atre prigioni. 

Chi mai vide diftender le grand* ali 

In aria il nibbio ingordo alla campagna. 

Per rapire i minpri altri animali ? 

Ora li pota in cima alla montagna. 

Or vola baflo , ora s' innalza , or mira 
Sin , eh aggrappa il card el , che in van fi lagna ; 
Cosi 1 avaro Fa; tanto s’aggira, 

Fin eh’ al povero pon gli artigli addotto. 
Che in yano fi contorce, e in yao ibfpira; 

I utto fi fa dell’ altrui fangue rodo , 

Mangia al mifer le carni, avido gode 
Il midollo fucchiar, che fta nell’ affo. 
Sempre l'Avaro altrui medita frode. 

Più Cleti, più vuole, e col fuo mal defio 
Egli fe fletto notte, e giorno rode. 

Seppione il fa tanto nemico a Dio , 

Che fc dorme, fe veglia, o mangia, ci penta 
All argento, ed all'or, ch”l fa &ì ario. 

Non pafla la fila poca, e fcarfa menta 

Più di cinque quattrin per tjuell’ arfenka 
Voglia d* accumular ricchezza immenfa : 
a-e briciole del pan gH ferba Menica 

Di tutta la demmana , e in quefto modo 
Fa la mineflra a uflfb da domenica .* 

E più afeiutto , £ .più fecco egli d* un -chiodo , 
Vuol poca carne, e quella per la fera 
■Serba , c fol mangia la tua trina tl brodo. 

Se 
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Se quello per virtù Tanta, e (incera 

Facefle , non farebbe un altro Antonio , 

O qualche Santo della primi sfera ? 

Ma il (a dell’oro per il più bel conio, 

E per l’argento della nuova Zecca, 

Onde martir s’è fatto dei Demonio. 

E tanto l’ Avarizia il cor gli becca , 

E lo diflangua, e tauro lo rafeiuga. 

Che lo fa divenir come una (lecca. 

O Avarizia crudele , o fanguifuga 

E dell’ alme , e de* corpi , e quando fia , 

Che dal cuore dell’ Uom prenda la fuga? 

Tenere in petto una sì fiera Arpìa, 

Ch’ è d’ogni ben divoratrice ingorda. 

Cui più pafcol fi dà, più ne delia? 

O per delio d’ aver 1* Anima è lorda , 

O di quello , che tien , e trema , e paventa , 
Che una formica un tantinei non morda. 

Cerca, guarda, e raduna, e fi fgomcnta , 

Se niente manca, è a vii guadagno attento, 

E la voce di Dio par, che non fenta. 

Non vogliate adunare oro, ed argento 

In quella terra , che ’l reo ladro invola , 

E cne ruggin confuma in un momento: 

Ma fia la voglia voflra unica , e fola 

Farvi i Tefori in Cielo, ove il Ladrone 
Non ruba e non confuma la tignola. 

E che giova d’empir d’oro il caflone, 

Se niente i ricchi fi vedranno in mano 
Nel mutar di fua vita, e Tua magióne? 

O ciechi ! il tanto affaticarvi è vano , 

L’adunato in tant’anni un fol momento 
Diffipa , e fgombra , e il tutto getta al piano « 

Quando vedo Aggrappanzio , io mi fpavento , 
Che fe il nafo affilato, e aguzzo il mufo, 
Per i troppi penfieri, e per lo (lento. 

Ha 
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Ha le gambe fottili còme un furo , 

E biechi gli occhi, fiffi e tremolanti 
Del lucido denar per il grand* ufo . 

Avidi non così credo gli amanti 

Al corpetto di ftar della fua diva , 

Come collui a’fuoi denari avanti 1 . 

Or gli va numerando , o fia , che feriva 
II calcolo di quelli , or gli ripone , 

Or gli ripiglia , e più 1* amor s* avviva . 

Come incauto Villan, che l‘efca efpone 
A minuta fcintilla, il bofeo incende. 

Finché tutto fi fa fuoco , e carbone ; 

Così Aggrappanzio di defio s’accende 

Sempre più di denaro , il foco crefcc , 

E alfin nero tizzon l’anima rende. 

Come beve 1’ idropico, e più accrelce 

i II ber la fete , e torna a bere , e poi 

Si rompe, e crepa il corpo, e l’alma n’ efee, 

Convicn la fomiglianza , avari , a voi 
^ Tanto d’oro afletati , e più n’avete, 

Più ne crefcon l’ ardenza i fcrigni fuoi . 

Ma quel tempo verrà, che le monete 
Per forte, o per morir vi lafcieranno, 

E d’ ira , e di dolor voi creperete . 

Qnando avran fatto gli occhi voftri il panno , 

E col poco di lume, che vi refta, 

Vedrete in faccia il denarofo fcanno; 

Ognun dirà , che dura morte è quella , 

E chi deve goder quei piatti d’ oro , 

Che per accumular perdei la tefta? 

Le porcellane di sì bel lavoro 

Chi poi godrà t quell’ anima fi parte , 

* Refta però il mio cor nel fuo teforo. 

Del lendine Grifon la pelle fparte , 

Nè penfa a quello punto, i dì confuraa 
Tra i denari contanti, e tra le carte. . 

Se 
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Se il tempo vien della gelata bruna , 

Soffiarli nelle mani ha per cortame , 

: Che mai per foco il fuo cammin non fuma, 
O d’ avarizia alfottigliaro acume , 

Dice, s’un va ai notte a parlar feco, 

La voce non fi vede, e fmorza il lume. 

Ma fe coftui nell* alma è affatto cieco,' 

Miracolo non fia, che d’ombra ofeura * 
Goda ancor T occhio, che dell’ Alma è l'eco, 
Difle Crifto , e ne diè chiara figura 5 
« Colui cammina nella mezza notte , 

• Se me , che luce fon , feguir non cura . 

E come può 1’ Avar , ch’ha infrante e rotte J '* 
Le fante Leggi, a quello andare apprello, 
Che le vuole nel cor falde, e incorrotte? 

Io fo, che l’oro è fimulacro efpreflo 

Dell’ Avarizia, e da più d’un’ s’adora, 

Poco men, che curvato, e genuftelTo. " 
Tanto di Dio Pìmmagin non s’onora, 

•Nè men della gran Madre, o d’altro Santo, 
Come una bella piaftra, che innamora. , 
Stecchigli» miro al fuo fcrignetto accanto , . 

Che cava, e infila poi più d’una doppia, 

La cjual per non fporcar tocca col guanto. 
Ora le difunifee , ora 1’ accoppia , 

E’ maraviglia fe per troppo ardore 
Una vena del petto non le feoppia . 

Colà voi la vedete a tutte Tore 

Starli coll’occhio affafeinato , e fiflo 

• Colle belle monete a far 1’ amore , 

La figura non ha d’un Crocìfiffo,* '• 

Una le ne fu data , e per un groflb 
L’ ha rivenduta . Oh d’ avarizia abiflo ! 

O Giuda tu, che rtai nel cupo foffo 
D’inferno, per la vendita di Crifto, 

Ti verrà prefto la compagna addotto . ^ 

Tu 
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T u cerchi per le povere perfone 

Da quello 1* elemofina , e da quello; 

. , Zittelle vergognofe, e buone. 

Altri poffi ingannar, ma tu Granfello 
A me non getti polvere fu gli occhi, 

Che t ho per un lolenne Farinello . 
lu puoi dare ad intendere agli fciocchi , 

Che miracoli fai, ma fo ben' io, 

Che rofpi non mi vendi per ranocchi. 

Fa che non venga a farmi il fanto , e '1 pio 
Che^ tanto non ti credo , e invano Inerì’ 

Ch io tenga 1 opre tue tutte di Dio. 

un Luigi , ca un Filippo Neri, 

Ma dici , le ti prega un poveretto. 

Andate in pace, ch'ho quattrini interi; 

^ C< ^i e ^ ei ne e Vlrtu perfetto, 

Mentre f e comprilo vendi, hai più raggiri 

Q P U • ° ftltlC i° Ebreo » cIìe viva Aghetto? 
Quei tuoi gran battepetti, anfe , e fofpiri, 

' Che n nt °- * mor > ”? a fon Preghiere , 

rh . z: 1 . .Propizio a tue fortune afpiri • 
Che dia frutti abbondanti il tuo podere , ^ 

, che nafea bene il gran fenza gramigna, ’ 

~ £he raccoIta miglior pofTa ottenere? 

Preghi per tua avidità maligna , 

Che le viti degli altri fruttin poco, 

, c *. l }J re 6 carchi la tua vigna . 

PoiTa venir falla tua robba il fuoco; 
oe fai cosi , tu vuoi la careftia 

r n ^ 1 atr *’ e ,^ ar dell* aver tuo buon gioco 
O Scellerata , e maladetta Arpìa ! S * 

Qpeila è bontade , e carità criftiana ? 

- Ver cl ?P ldi § ia infame, e ria? 

Santa Divina univerfal fontana 

T* Providenza , che ne sbocchi tutta 
•in benefizio della gente umana* 

’ C Q^e-* 
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Quell’ Avaron d’ Anima nera, e brutta. 

Ti vorria viva , ed abbondante , e pietrai 
Solo a le fieflb, ed ad ogni altro afciutiV 
Tanto Avarizia rea 1’ Aline avvelena, 

Che giungono a pregare un Dio fuperno 
Di ben , che palla, al precipizio mena. 
Hanno i miléri Avari un doppio Inferno, 

Uno vivendo tra mortale arfura , 

D’ avere , e 1* altro dopo morte eterno. 

Chi compra, e vende, v'è chi aggrappale fura, 
E chi trova , e chi cerca , e chi regala , 

Chi ripiglia, e chi dà robhaad uuira ,* 

Chi ftenta , coll’ altrui , chi fguazi'a, c &ial$* 
Chi è ingannato , chi inganna j in fu chi Tale 
Di ricchezze , e chi fceride per la fcala. 

In fomma quello Móndo è un Carnevale , 

Un oggi velie di broccato, e feta > 

Domani vien portato allo fpedale-. 

Ma che 'cola ella è mai quella moneta 

Che varia ì Stati f è un bel colete, e v*vo 
Indurato dal Sole in poca creta. 

E tu Sgraffion ne vai tanto -giulivo, 

E -più n’ haì, più tt’acquifli, orsù con quella 
Ti farai dopo 'morte un lavativo ; 

Sol piena d’interelTe hai tu la iella, 

Ed in guadagno vii Tempre occupato-. 

Tanto il giorno ferial , che il di di fella: 
Quali affatto di Dio ti Tei Scordata, w 

Sempre da vane cure hai 1’ Alma opprella, 

E bevi come l’acqua il reo peccato. 

Non hai nel cor la Santa legge imprefla , 

Che per andare a vifitar le vacche , 

Perdi i giotni feftivi infin la meda. 

Che giova d’oro aver piene le Tacche, 

Le credenze d’ argento , e di fin oro, . 
E del letto di drappi le trabacche . 

Se 
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Se al fin nel dì , che ccflarà’ il lavoro 
- Dell’ opre tue, e farai ftretto al corno , 

A perderti n’ andrai col tuo Teioro f 1 
Sai, che tanto ritorna il Gatto all’onto, 

Sinché vi lafcia la rapace zampa 
Temi or Sgraffino , che forfè il tempo è gion to. 
L’Anima mia d’un’ira grulla avvampa, 

In veder chi rovina, c chi Veftolle, 

Ed alle fpefe altrui fi vive, e campa. . 
Ranfa è in poflefib delle poche zolle 
Del milerello , ed infelice Irone, 

E le pagò con aglj , e Con cipolle : 

Gli diede un anno fa qualche telline, 

Qualche (laro di fave, e qualche coppa 
Di ceci , infin , che lo mandò prigione ; 
Perchè in ilar chiuio la dimora è troppa , 

Gli diede in pagamento io pochi campi, 

. * E al lin diè foco , per lalvar la (loppa 
Dalle fue mani Dio liberi , e fcampi 

Chiunque ha Infogno, cquai di tal malvaggio 
Saranno i tuoni, fc fon tali i lampi > 

Non crede ulura > qia giudizio faggio 

Dare in credenza alfìn d* Agoflo il grano , 

Al. maggior prezzo, che fi vende il Maggio : 
Egli Clima operar da buon Criftiano 
Dare in preftanza due flara di ceci , 

Per, quattro alla raccolta, averne in mano. 
Di più per far ferrizio, ei dice, il feci. 

Anco a Fullo dò in preflito fei piaftre , 

Ma perchè tempo vuol, l’obligo è dieci. 

Oh quelle fon di quelle Volpi mailre, 

Che non fi curan d’uccellare a grilli, 

„ Ma a. capponi ben graffi, ed a pollailre,'' 

Per avere da lpt invano llrilli 

Uo denaruzzo , che lo tien ben fatto 
A dicci chiavi , e, dodici figlili : 

C 2 
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ÌSc 1’ tmpreftito vuoi, bada un fol motto, 

Che '1 fa, mo col vantaggio , che t’ ho detto,. 
Per cui più d’ un eh’ avea bisogno , ha cotto. 

O Luca Evangelifta benedetto . 

Dicelle pure • altrui fate impreftanza 
£)’ aver di più lenza fperanza, o affetto; 

Ma a’noftri tempi non è più l’ufanza 
Di camminar col iànto lume in mano 
Del Vangelo, per cui nel ben s’avanza. 

Più non {paventa l’ Epulone infano 

Giù dall’ Inferno , che vuol d’acqua un forfo, 
.Anzi una goccia, ma la chiede in vano. 

Pur dovria porre all’ avarizia il morfo 

lì faper, che lì paga a sì gran prezzo 
Defio d**oro di vita al fin del corfo . 

Ma il cupido Avarofie è tanto avvezzo 

A viver della terra entro il marciume, 

Che più s’ invecchia , e più ricerca il lezzo . 

Fa come ner bituminolo fiume. 

Che più' s’ avanza , più tango raccoglie, 

E' per pioggia maggior crefce il bitume . 

Oggi denar riceve, e doman coglie 

Da quello il frutto, indi ’l raddoppi , e crefce 
L’ altro da quello , e più crefeon le voglie . 

Rafpetto, Figlio mio, fo che t'increfce 
Lo {coprirli la tua fina Avarizia ; 

Mi caca làiche , s’ hai mangiato il pefire . 

Altro pender non hai , che di dovizia, 

E per tanto penl'ar fianco, e non fazio 
Riduci a un fil di {età tua malizia. 

So che fai di te fieflfo acerbo ftrazào 

Per un {ol quattrinello di guadagno» 

Che ftupir fai tutta Campagna,, e il Lazio. 

Senza fuola ne vai, fenza calcagno. 

Sotto è ’l piè nudo , e ’l pungono le fpine , 

I calzoni poi fon tele di ragno. 

Le 
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Le calze pizzicaron le galline , 

%E i buchi fembran tanti quattrinelli, 

Dove piegi il ginocchio infino alfine , 

Ma quello è poco, i poveri budelli 
Ritirati fi fon come cotenne , 

E le cacare tue fon di Cardelli , 

Benché , Rafpctto , tu non abbia penne , 

Sì leggier fei, eh’ un venricel potria 
Portarti in cima alle più altej antenne ; 

Ma poi s’ alcun per farti cortefia 

Ti Cuoi chiamare a qualche gran convito , 
Aitar, fotti capanna, panza mia. 

Per lare onore a chi ti fe l’invito. 

Prima fenza mangiar tre giorni Hai , 

E per tre dopo fazj l’appetito, 
z Per rifparmiarc un foldo il tutto fai , 

Benché n’hai più migliara in cafo accolti, 
c *] ur » c ^ c P ovcr ^ e * * piangendo vai : 

Se t e dato un quattrin , più fiate il volti , 

Se le lettere ha fpente , o la figura , 

Lo getti , e difpettofo ti rivolti . 

Paine ingorda dell’oro, o grand* arfùra ! 

A che non sforzi i petti de* mortali 
Contro quel che Dio chiede , e vuol Natura^ 
Mercanti interefiati , e voi feniali. 

Che fate fotto man guadagni ingiufii, 
Scordati affatto degli eterni mali. 

Carchi di nuovi falli , e di vetufti , 

Forfè niente Rimate il mio flagello, 

0 ■ Ma troverete il Diavol che vi frutti . 

Quella pizzicarla con quel macello, 

{ Ove l’arte fi fa d’agni mal’ oncia, 

Vendetta grida contro te, Scardrllo.. 

Qjial forte avrai e di f graziata , e {concia* 

Quando a fentire fgraffignare andrai 
La tua ir» pelle Bell’ eterna concia? 

C i Mala- 
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Maladetta Avarizia , oh -quanti guai 

Porti flfel Mondo ! e pur 'benché si indegife 
Appretto te vengon leguaci affai : 

Però tra gli Avaron porta P infogna 

Scarabrone, che Padre è d’ una figlia 
Sotto la sferza d* una rea Matregna . 

A farfi Religiola la configlia , 

Che a maritarla vi vuol troppa dote , 

Se di n® dice , col ballon la ìlriglia . 1 

Ogni dì fa fentir le dolci note 

All* infelice, -e difgraziata Andronaca, 

E con fchiaffi 1* imporpora le gote : 

Difperata alla fin fi vette monaca, 

Ma sì arrabbiata , e piena di difpetto , 

Ch* è un Diavolo vellito colla tonaca . 

Quella è giuftizia > ed è paterno affetto 

Chiuder fra mura , e far dormir Toletta 
Chi Paria vuole,, ed il compagno iti letto ? 

La gran voce di Dio più non s’ afpetta , 

Che -chiami al chioftro, ma la tira, e fpingc 
La forza , lo ttrapazzo , e la bacchetta . 

Avarizia crudel, che tanti aftringe 

A far sì gravi ingiurie alla natura , 

/.Se P affetto del cor lega , e reftringe. 

O vituperio eterno, o rea feiagura , 

Quante Vergini a perdere li vanno 
Sempre abruciate da cocente arfura ? 

Perchè gl* ingordi avari Padri Hanno 

Attaccati al donar quai polpi a i fcogli. 

Nè dell* anima altrui penfano al danno ; 

Onde nafeono poi notturni imbrogli. 

Che dir non lece, batta fol. che molte. 
Senza di cafa ufeir diventan mogli. 

Piange Lesbina colie chiome fciolce , 

Dicendo, in quella ottura cameretta, 

Son le bellezze mie morte e fepolte > 

La 
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La fente il Padre e non ha troppa fretta 
Di maritarla> che la borfa il tiene, 

E grida , è pretto , abbi pazienza appetta . 

Così d*uno in aiteranno la trattiene 

Ma benché rooftra in volto i primi falchi , 
Non ha men freddo il fangue nelle vene : 

S*alza all'ora, che s’alzano i bifolchi, 

Dalla fìneftra getta roba a Grullo , 

E intanto quei di cafa ftanfi colchi. 

Ridono a due mafcelle Togna, o Giulio > 

Che fan dei Vecchio 1* Avarizia ingorda , 

E ancora non s’é accorto del trattullo,. 

O gente fenea fenno , e cieca , e forda ! 

Qtjanto raduni, per un’altra via * 

Volando va , come una Merla * e Torda *. 

O d’ Avaroni pettìma genìa , 

Che va cercando ed ogni ttrada , e modo 
Per aver, nè aver può quanto desia . 

O quanti , a quali è andato male un chiodo ^ 

O fimi! bagattella , diiperati 

Da un trave fi fon fatti al collo un nodo. 

Or che ftieno fepolti , ed ingolfati 

Uomini vili in ingordigia infame, 

Son brutti sì , però cottumi ufati ; 

Ma che poi quefte d' or fucide brame 

Tocchin gli unti di Dio, quefte fon cofe, 
Che puzzan più del fetido letame ; 

Genti facre vegg’ io confunte , e rofe 

Dal tarlo d’ Avarizia, e vanno in cerca v 
Di ricchezze mortali empie , e fangofe 5 

Portano in tetta pur la facra Chcrca 
Segno di fprezzo d’ogni cofa frale, 

E poi da lor fempre lì cambia, e merca. 

O Dio Santo , infinito , ed immortale , 

Ecco i volili miniftri in rea lordura, 

E per alzarli a voi putride han l’ ale : 

C 4 Do- 
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Dovran la mafìo aver candida , e pura , 

Stando alla voftra menfa, e pur quei fono, 
Ch’hanpo porta nel fango ogni lor cura. 

Qiiefli non più di facre note al Tuono, 

Ma al romore dell’oro, e dell’ argento , 

Ch’ è la mufica lor , predono il tuono . 

Tremo da capo a piè, fudo', e pavento 
In vedere ne’ traffichi arrolato 
Chi al pafcolo Divin guida l’armento.' 

Ho tremula la voce , ho il cor bruciato . 

D’un fanto sdegno, oh Diolvorria dir tanto 
Da non fare a qualcun raccorre il fiato. 

Chi tratta fante cofe , edere un fanto 

Deve per le|ge, e per virtù j ma come , 

Effer tal può coll’ Avarizia accanto ? 

Si gela il fangue, e drizzano le chiome 
A me per lo fpaventoj i facerdoti, 

Che nemmen d’avarizia in bocca il nome > 

Dovriano aver, l’offrono incenfi, e yoti.; « 
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Ngelo , che le labbra d’ Ifaia 
Purgarti un giorno col carbone , 
accefo, J - • 

Deh purga, e monda quella lin- 
gua mia*. 

La penna in mano, e bianco foglio ho prefo 
Per inveir contro del vizio lordo , 

Che in tutto il mondo il fuo dominio ha ftefo. 
Angel deh fa , che non fia cieco , o fordo 

Chiunque quelle mie note o legge, o fente; 
Acciò non faccia con tal moftro accordo. 
Dammi al cor purità, lume alla mente, 

A ben fchivare per le vie fangolè 
I fporchi palli dell’umana gente. 

£ chi mai pece a maneggiar lì pofe, ' , k 

Che puro ufeifle , angelo fanto , e come 
Ufciiò mondo. da si fporchc cofe? 

Apo- 
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Aportol tienimi colle man le chiome. 

Tu che dicefti , che di tal bruttura , , 

Nemmeno folle in bocca noftra il nome. 

Sol faccia il mio flagello lividura , 

Sangue non mai, che non m'imbratti anch* io, 
•E refti apparte dell’altrui lordura. 

Ah fporca gente sì nemica a Dio , 

Che ti pafcefìi di marciume immonda., 

E* giunto il tempo di pagarne il fio: 

Ora ti caverò ben’ io dal fondo , 

Dal tanto cupo, e verminofo pozzo, 

, E lentirai della mia sferza il , pondo» 

So che tu ftai nel fango infino al ghozao , 

Se a farti ufcir non giovano i flagelli. 

Nel tuo bitume ti foffoco, e ftrozzo. 

O giova nette , e giovanetti belli. 

Imbiancati fepolcri , io fo che voi 
Puzzate da lontan , come gli avelli : 

Potete altri ingannar, ma non già noi. 

Che fappiam tutto, e nel modello vifo 
Ritiene il brutto vizio i fegni fuoi. 

Angeli’, fo , che alcun , di Paradifo 

Vi tiene , ma non io , che tali razze , 

Chi fieno, e quel .che fanno ho giuftoavvifo 
O fecoli corrotti , o genti pazze, 

A dar fede a collor, ch’altfo apn hanno, 
Che rei veleni in argentate tazze» 

Io mi fento crepar, quando queft* anno • 

Ad una, cne chiamavan la Santina 
Vidi allargar fenza marito il panno,; 

E ficea così ben da devocina, . .. 

Che a 4 men fenfati , -e -di più corta villa , 
Una Rofa fembrava, un Agnefina ; 

Io però la tenea per furba , e irida -, 

Nè mai le crederla, fe noi diceffc . 

Un veridico Santo Evangelifta . 

Non 
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Non fi creda all’ altrui facete dimeflè, 
Leccartattoni, e onefte Baciapile, 

Perche in fecreto non fon mai le fteffe: 

Hanno quelle del fenfo il reo focile , 

Son chiufe le fcintille , e in un momento 
A dar foco ne vengono al fenile . 

Da loro ho cominciato 1* argomento. 

Che fono le più trille fra le genti, 

£ h%n più aecefo il carbon , che fèmbra (pentoc 

Per quello van crefcendo i miei fpaventi. 

Che fotto un manto della devozione , 

Van ricoprendo i fporchi fuoi contènti; 

Per ingannar le femplici perfone , 

Se ne ilan della Chiefa .inginocchiate 
Sin Tintere mattine in un cantone ; 

Gira la notte di verno , e di fiate , 

E vedrai -chi fon quelle che il giorno 
Ti fembrano Marie fante infilzate. 

Io entrato lerci dentro d’ un forno , 

Sperando per miraeoi d’ Argi liina 
Ufcire illel'o delle fiamme a feorno ; 

Era in concetto mio così buonina , 

Che non credei eh’ avelie ombra di mate 
Credendola qual Santa 'Caterina : 

Ma poi che nel finir del carnevale 

La ravvifai del comun male infetta , 

La mandai come 1* altre allo fpedale . 

Oh quella avea la.fantità perfetta. 

Mentre a molti fefrvì de 1 fuoi devoti ' 

Come pila de^acqua benedetta. 

E fai fe Rillo , con ii luoi nepoti 

Iva cercando i fcritti da regazzi, 

. Preparando il carton per farne i voti; 

E lor Vitella componeva i mazzi 

Di vaghi fiorile per le belle felle 
Mallro Giraldo dilponeva i razzi. 

San. 
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Santo , immortale Dio ! fon cofe quelle 
Da tacerli fra noi? ben voi fapete, 

Ch* altre 1* anime fono, altre le tede; 

I capi al fuol chinati voi vedete, 

Ma ancora in fondo al cor da voi fi mira 
Il fango, che foffrir voi non potete, 
Penfartdo a quello mi s* accende un* ira , 

Che’l cuor m* avvampa, e più non fo dar fede 
•A chi in pubblico piange, c a chùfolpira . 

A quelli noflri dì troppo fi vede 
D* Onedà ricoperta la malizia , 

E in'credul poi fi fa, chi troppo crede; 

A tal fegno è arrivata la triflizia , 

Che fe arrivo a fa pei* lue frodi afeofe, 

Fo voto al grand' Apoflol di Galizia. 
Conolco alcune donne fcrupolofe , 

Che af fentir folo una parola grafia, 

Drizzano i labbri , e fanno le fJegnofer 
Cogli occhi al mattonato, e teda bada, 

Fingon vergogna, ma folette poi/ 

Si ìafeian con piacer 

Morovio , Brunetton , ditelo voi , 

Quello , che dice Modcftina in veglia: 

Perchè quello , che fa lo di rem noi : 

Q^el vifo di migliaccio in filila teglia 
Ben fa da fonnolente per le vie , 

Ma in eafa fo ben* io , che fi rifveglia ; 

Palla tra quelle donne fante , c pie , 

Ch'haono di Madonnlhe la figura. 

Ma non è tale alle pupilli* mie. 

Fa da cada Sufanna e fa da pura , 

O piega affatto al troppo buon marito, 

O te grazie d’amor porge a mifura.* 

Ma fe v’ apriva mai quel parafito , 

Che pur v* arriva , di Brandaliconc , 

Soddisfa per un anno all’ appetito* 

QUI 
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Qui dunque a finir vanno le corone, 

I batrepetti , e gli cfcrcizj fanti , 

Di quelle a’ noftri dì falle perfone. 

Infetti di marciume o quante, o quanti 
Si velan di pietà come fan quelli , 

Che per coprir la rogna ufano i guanti. 
Alcune pecorelle, alcuni agnelli 

Sembrano, ma nel cuor tutto impudico 
Sonjupi, e d'innocenza han fol le pelli., 
Ver ite un po qua voi Signor Rodrico, 

Che liete un Baciacrifti, e confeflate. 

Se la cofa ftarà , come la dico • 

La mattina per tempo vi levate , 

Andando a vifitare una Chiefina , 

Ove di far le voftre preci ufate : 

Ma efaudire non vuol 1* alta Regina 
Voftre corone, e voftri battèpetti, 

Se non lalciate Angelica , e Dorina . 

So che alla caritade avete affetti , 

Ma dicon le Ragazze, altro non fono 
L'elemoline voftre, che confetti. 

So che liete devoto, e liete buono, 

Ma quegli altari, che adorar folete, 

Non hanno la cartella del perdono . 

Colla Signora Fabia parlerete 

D' entrare in qualche fanta religione, 

E per la buona via la metterete: 

L' accompagnate ad ogni devozione , 

Ma lo ben’ io, che 1* Indulgenze voftre 
Han diverfa plenaria remiflione. 

Ecco d’ impurità le prime gioftre , w . 

Che celate fon fatte, e quai faranno 
Qpelk , che giran per le piazze noftre ? 
Aver vorria un così largo panno 

Da coprir le più indegne , c le più enorm 
Colpe , che quali in pubblico fi fanno . 

Sorgi 
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Sorgi etefno Signore , e perchè dormi ? 

Scendi, vieni, deh vedi il vizio- indegno , 
Quante Immagini tue refe deformi * 

Dicefti , che tal gente nel tuo Regno 

Non porria. piede* oh. Dio! non fe ne cura , 
.Tanto di lorde voglie il core ha pregno. 

E* tutta immerfa nella tua bruttura , 

Qual' immondo Animai di lei fi pafee, 

E di dentro , e di fuor muta figura . 

Vedo Scardone in mille duoli , e ambafee. 
Putrido per le piaghe, c qual fanciullo 
Tutto da capo a piè cinto -di fafee : ->■ 

Ometti è guadagno -del Tuo reo trafittilo , 

Che pelcar volle nelle putrid* acque 
Colla rete imprecata da Manilio. 

Ma fe il pefee d'altrui tanto gli piacque. 

Che iiziar non fi Teppe con ragione. 

Le fpine a digerir net letto giacq ue : 

E' macro , e afeiutto più d’ uno Ipiedtme 
E' fol, che pelle, e a lume ai lucerna 
E’traiparente come un lanternone. 

Opra in tal modo la Giuftiaia eterna. 

Che con quel che fi pecca ella corregge , 
Acciò l’ Uomo il fuo mal Tenta , e difettiva : 
Pure in piede Scardon più non- fi regge , 

E non ottante fcrivc fogli a Lillà 
Di Te fteifo Tcordato, « d’ ogni legge; 

Tutta la notte, t tutto il giorno fidila. 

Ma non s' emenda , e gli umoracci rei 
Non gli 1 alcuno di buon fangue itilla. 

Un’ Afin {corticato io lo- direi , 

Tanto d’ ulceri è pieo: quefte fon piaghe 
Altre che qudlc de* flagelli miei; 

Qui bei vifini , e quelle faccie vaghe , 

O cicchi amanti , che adorar folete , 

Dell’ opra rottra alfin, dan quefte paglie . 

Da 
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Da capo a piè fé tutti vi vedete 

State piagati come il Santo Giobbe , 

Ma 1 * innocenza fua voi non avete. 

Ad alcuni di voi efeon le gobbe , 

Altri attrappiti , altri con gamba larga 
Cammina , e il voftro male ognun cognobbe . 

Onde awien , che a donar la man fi slarga , 
Acciò ’l Chirurgo, c’i Medico flia tjueto, 

E la fama del morbo non fi fparga/ 

Ma la forma de* cibi , ed il divieto 

D’ aceti , e fiali , e cura lunga , e rigida , 
Dubbio, ed affai minor fanno il fegretto. 

Benché il mal pafla fiotto doglia frigida, 

E fiotto fallo umor ; dicono i trilli , 

Ch’è un bel regai della Signora Brigida. 

Ecco in fine i guadagni , ecco gli acquieti 
Del cieco ienfo , a pur Rufone , e Bai tri 
In tal lavoro fono antichi Artilti $ 

Nc ancor fi fanno prudenti , e ficaltri 
Di laficiar l’ arte rea , benché imparato 
Han più volte a fue fpefic , e a fpefic d’ altri : 

Quella è la forza di sì gran peccato , - : 

Che d' un Abiffo , in altro Abiffo chiama , 

E per tornare in fu non han poi fiato. 

Ah voglia indegna , ah fcellerata brama , 
Quantunque cagion fei di tanto male. 

Pur v*è chi ’n te tutto s* inebria , e sfama! 

Efce appena qualcun dallo fpedale. 

Nè men va in Chiefa a ringraziarne Dio, 

Ma torna à prender maggior foco, e lale; 

Pur tanto torna , e vi ritorna il rio , 

Sinché il vitale Timor confiamo , e manco 
Con un^fozzo morir ne paga il fio . 

O Brandolina da quel vifo bianco 

Chi fe Rollo venir , come itti’ Alice , 

Che pende ^1 dritto , ed al finiflro fianco ? 

/ Per 
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Per la bocca d’ ognun fi parla, e dice, 

Che tu nel vifo , eh’ ora è fatto giaho , 

Gli hai data una finiflìma vernice : 

Vedi ch'ha fatti gli occhi di criftallo. 

Il nalo a punta d’ ago , e fe va zoppo , 

E’ macra icufa , ch’ha nel piede un callo. 

Ditte fo il fenfo il fuo dominio na troppo , 

E dietro a lui quai belile fenza freno 
' Corron le cieche genti di galoppo: 

Indi ripiene del più reo veleno. 

Prima vegete, e belle, in un momento 
Cadono a terra, come fior del fieno. 

Santa di Dio Giuftizia ! e niun fpavento 

Hanno di voi, ch’ai ben tornan sì pochi. 

Che appena un ve ne farà fra cento ? 

Ah quando il colombaccio è avvezzo a i mochi , 

Là fempre fa ritorno, infin che poi 

La vita in man del cacciator fi giochi . ! 

Ma d’ onde vien sì pazza voglia in voi ‘ 

Ciechi mortali t e non fapete , o fciocchi > 

Che tiene il fenfo li forieri Tuoi? 

Dalla villa ogni mal convien, che sbocchi. 

Le ree pupille al cieco amor fon guida, 

'■ Ed alfine la morte entra per gli occhi . 

Stolto , chi troppo di veder fi fida , 

Perchè ingannato dalla fcntinella , 

Di fe Hello è nemico, ed omicida. 

Quel callo Eroe , oh come ben favella : 

Cogli occhi mici fei patto a non por guardo. 

Per fuggirne il penfiero, in Verginella. 

Perchè Bruttode non fu cauto, e tardo 

è ipretta a riguardar, tollo s’accefe 
r n fuoco inellinguibile , e gagliardo; 

E tanto a ber da coppia tal s’attefe . 

Alla tazza apprettata dal Demonio, 

Che la compagna idropica fi refe. 

/ 
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E'avvotamo i Parenti a fant‘ Antonio ; 

Trenta fei fettimane appena giunte 
Ufcì la grazia, ma d’ un’ altro conio; 

Aia fur poi tante colpe a colpe aggiunte , 

E di liti , e di riffe , e nemicizie , 

Finche di fpade vennero alle punte; 

Ecco le federate impudicizie , 

Che producono al mondo , e il fin di quelle « 
Che folete chiamar voftre delizie. 

Ma perchè tante ciancie , e bagattelle ? 

Veniamo un poco alla materia foda, 

Ed alziamo lo ftil fino alle fiellc . ! 

Tenete il Pegafeo per la gran coda. 

Che fe arrabbiato falta dentro al folto , 

L acqua d’ Apollo fi converte in broda . 

Io già mi Tento fare il YÌfo rodo, 

Ogni fpirito mio corre alla lingua, ... 

Per il taglio affilar, eh* è fatto graffo: 

Un gran furor la mia memoria impingua 
13 afpri concetti, ma veraci,, e pronti, 

Perchè ogni piega rea s’apra, e difiingua. 
Ola voi che d onor fiate ne* monti 

Scendete al bafio , che cogli altri infieme 
■ e Siete chiamati al banco a fare i conti. 

Sicno balle le genti,. o pur fupreme, 

D un tronco ftefio ogni mortale è ramo , 

Tutti fiam* erbe dello fieffo feme . 

A tutti è fiato comun Padre Adamo , • 

Tutti peccammo in lui , non v’è divario, 

, Già tutti al fenfo reo fogge tti fiamo . 

De* Grandi , foto il vefiimento è vario. 

Non la carne però , che vi ftà fotto , 

E tutto è mercanzia d’un vile armario; 

Forfè, perchè in cafa tua Rognotto 

Appefi tenghi affumicati Eroi -, ; 

Penfi di carne altrui non effer ghiotto? * 

D Per 
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Per quello à Sgrulla i Camerieri Tuoi •'-* 

Hai fatti licenziar, perchè tu folo 
Le velli addoflò accomodar le vuoi ; 

O poVer fempliciotto Rofignolo, 

Tu voli dell’Archetto alla formica, 

E penfi ufeirt illclo dal lacciolo? 

Toccar pretendi colla man l’ ortica * 

E non féntir delle punture il foco, 
iDarlo a credere a me duri fatica» 

Uomo fi a pure d’ attinenza un Coco 

Nel maneggiar le carni , e porle in menfa , 
Sempre, di qualche cofa aifaggia Un poco» 

Tu che di Sgrulla hai tutta la difpenfa , 

E puoi metter le man dove ti piace. 

Niente ti prenderai per rkompenfe? 

Ma la tua nobiltà Forfè è capare 

Rifentire non farti 1* appetito . ’ ' , » 

Col piatto in man , che in verità non fpiace? 
Un folitario, pòvero Romito 

Ha vivo il fenfo, e tu diSgrullà accanto 
L'hai moribondo, o morto, o feppeflito? 
Dell* onor tuo lo fpampanofo ammanto 

Non ti Reca l’ umor cocente, ed atìro, 

L' occafion contro d* elfo ha troppo incanto ; 
Rognotto fai , che ben mifoto, e fiquadro » 

Chi miei maneggia le fne dita lecca , 

E la comodità fa l’uomo ladro» 

Sgrilletta è fatta macra come (lecca , 

Se Pafferania , che non è mai fa zia , 

Del cibo , eh’ a lei tocca , troppo barca • ’ 

E notte, e giorno fi contorce, * (travia , 

Che Laidon la fa ihr sì fola rà letto , : 
Che una volta fcaldarfct non fa grazia. 

Ella patifee più d’un mal di petto, ■ V '- 

Nè fi puote ajutar col proprio foco , 

Che l’ altra le ritien lo ficaldilctt©. » ' * 
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Ma che materia tal prenderti a gioco 
Che quando s* arrotaflfero le lingue 

. , Dì tutto il mondo, a dirne male è poco<? 

Ah Laidone pcrverfo in te s’eftingue 
Ogni ragion, che feminando vai 
Nell* altrui fol, quand’hai bel campo, epins ue 

Pago , e concento nel tuo lezzo ftai , 

La giuftizia di Dio perchè non viene ? 

Verrà , verrà , che non 1* afpetterai . 

Forfè la mano all’Arco ella già tiene, 

E guai a te fe le faettfc brocca , 

Ch’ha d’eterno velen bagnate, c piene • 

A te quell’ altra botta o Caniq tocca , 

Guardati , e grida pure alle percofle , 

Fino che fputi i denti dalla bocca. 

La Drulla tua, ch’ha belle gtiancie, e rofife ' 
Laici per quella rea di Zaffarana , 

’c/empre piena dì catarro, e toffo. 

Abbandoni la chiara tua fontana , ‘ 

Per bere a una pozzangara fangofa , 

Che fa venir la febbre maremmana. 

Oh fe potellì mai Salvator Rofa ~ 

Torre al Sepolcro, ed accoppiare infieme 

, r L . a * B,a >» e ia fua , che bella cofa ! 

Vorrei far si che fi fpegneffe ij feme J 

Di tritili Grattatala mi j c tu Canio , 

Che giungevi per rabbia all* ore eftrcme. 

Pcr V or r 0 rr J pcr t€ Tn * Sfurio , e fmanio , 

S offendeflero il corpo i miei flagelli , 

Vorria favini una tazza del tuo Cranio. 

Povera Drulla, e poveri Orfanelli 
Figli, va tutto per la mala via, 

Come dal monte feorrono ì rufcelli. 

Tutto fi mangia ZaÉfàrana Arpia, . . > 

Canio dà fondo agli Òliveti , 

Tra ’i gioco , la Commedia , e l' Qfterìa J 

D a Se 
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Se il Ciclo ufcir noi fa da quelle reti , 

Morirà sì mendico , che faranno - . 

Più sbirri affai , che non faranno i Preti . 

Per tal via le fodanze a perir vanno 

De 1 mi feri lafcivi, e in peggior modo . 

L’ anime eternamente perderanno • * . 

Quanti ne veggio a noftri tempi, e n'odo, * - 
Che d’ ogni carne fi fan cibo, e poi ; 

L' offo a chi retta riraan folo , e '1 brodo . 

Porcania , e Puzzorin ditela voi , 

Che indoffo avete la camicia Tozza 
Per veftir Bimba , e gli nepoti fuok. 

Dilla con Ciulla piange, che fi trozza, £ 
Forzate andare a piè , che per la druda, 

1 cavalli vendette , e la carrozza. 

Altri poi v’ è , che per gran tempo fuda 
A ftirpar vergin fiore , e quello colto 
Sembra all'infame d’aver, prefa Buda. 

Chi nalce poverella, e di. bel volto, 

Guardifi dai fparvier, che danno all erta. 
Ne mai s’ accolli a loro o poco , o molto» 

Una vana prometta, e poca offerta 

A quante femplicette inganno tefe , 

Per cui fu d’ogni mal la firada aperta. 

Corvone , che d' amor tutto s’ accefe 

Per Gilla, il primo vendemmiò la Vigna, 
Poi diede ad altri il retto del paefe . ì 

E adeffo Fagianella fi fgraffigna , . , * 

Che fatto fpofo a lei , fi vede in tetta 
A capo di tre mefi ufcir la tigna. 

Povera Gilla badonata , e peda , . 

Che fuor di tempo fi mangiò la carne , 

Or ha vigilia dopo della feda . 

Così va: penfan molti afeiutte, e darne 

Aver le fpofe , e a un tratto fi fan graffe, 
Quai fi pafccffer di fagiani , e darne * , ^ 
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O femplici Zitelle, e babuaffe , 

Tenete conto del teforo voftro. 

Nè date altrui le chiavi delle caffè; 

Natura e Dio sì cuftodito il chioftro 
Vi fe, che niuno augello di rapina 
Por non vi può , le non volete , il voftro . 

L’orto è ben chiufd, e da più folta fpina 
Intorno è cinto, e la cuftodia è forte. 
Finché dura oneftà Santa , e Divina . 

Ma s’ ella muor per voftra mala forte , 

Senza fiepe è ’l Giardino , e fenza muro , 
Diffjpato il fentier, rotte le porte. 

Del chiaror d’oncftade io parlo ofeuro 
Per te falvar, che tutto bianco fei, 

E un fol punto , un foi neo ti rende impuro 

L’empia difoneftà ferir vorrei, 

Temo sbagliar, fc mi ti pari avanti, 

E in te piombi qualcun de’ colpi miei. 

O Angeli del cìel datemi ammanti 

Da coprir la materia atra , impudica 
D’ altri più indegni , e federati amatiti . 

Tutto gelar mi fento oh che fatica 
In dire, e non volere eflère intero, 

Chi fon gli avanzi di Gomorra antica . 

Da uno fpirto Divin mi fento accefo 
A far gialla difefa alla natura , 

Che tanti indegni ad oltraggiare han prefo . 

Ma sì grande è V infàmia , e la bruttura , 

Che appena fi preferita all’intelletto, . v 
Che inorridì feo per la rea figura.. 

O piacere infernale, e maledetto! 

Non fo come fenz‘ odio , e fenz’ orrore - 
Un uomo poffa ritenerti in petto . 

Sento che l’alma mia d’alto furore 

Tutta s’ accende , io ne reprimo il foco , 

Che il parlar di tal moftro c un fargli onore, 

E ogni mal che fi dica, è femprc poco. 






Hi mi Taira da’ morfi , c dagli arti- 
gli , ’ V 

povero me, degli arrabbiati ca- 

ni , ' • 

Contro i quai fia , che il mio fla- 
gello or pigli i 

Già bene io fo, che mi faranno a 
brani , 

E la mia vita ridurrano un (traccio, . 

Se tardo fono a ben menar le mani . 

M’alzo la toga, ed il fajon mi allaccio, 

Mi pongo al porto, ch’abbajar gli Tento, ^ , 
Metro al piè buon rtivale , e nudo il braccio* 
Avanti canagliaccia , io non pavento. 

Se ferito farò da voftri denti , 

Non batteranno i miei flagelli il vento. 

O Fornaci di collera cocenti, 

Nelle quai bolle a (ecco il fangue umano , 

X voftri ardor quando faranno fpenti ? 

Non - 
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Non così fierà Tigre in bofco ircano : 

Ha tanta rabbia, quando i figli vede 
¥ aftuto cacciator venuti in mano;: • 

Nc fi rugge il Leone , e batte il piede 

Con tanta furia fe affamato gira , : 

E fuggir da lontan feorge le prede. 

Come la gente che ricolma d’ira 

S* accende , agghiaccia, inviperifee , e fmanìa. 
Nemica altrui fe (Iella ange , e martira. 
Vedo Lupieno, che per rabbia infania , i ’ 
** ccc ^ì fia §li occhi , e il fuol col piè calpefla , 
E tutto fi contorce , e fi dilania . 

Ma alcuno mi dirà , che cofa è quella , 

Forfè accaduta qualche gran difgrazia 
A lui farà, che tanto fuoco ha in teda? 
Sapete voi perchè fi ftrugge, e ftrazia? 

Perche Vanefio nel patirgli avanti . 1 
cavarli il Cappello non fe grazia. 

Per quello ha le pupille flralunanti 

Per quello è pieno di sì grande (lizza , 

Per quello ha i cigli torbidi , e sfumanti . 
li cne farà coilui, s’ alcun gli drizza 

In mezzo della fronte una faffata , > 

n a . s * P oco s * a ?rta » e s’attizza?-' 

Quello vuol dir, che quella beflia irata 
Mai porre non cercò la bile a freno. 

Onde è motta per niente, e rifcaldata* 

Natura melma a così reo veleno , 

Se non fecca ragion le prime (lille, 

Cornai - §r . an r hume » poco a poco in fene,; 
i-ome al principio f uo poche fcmtille : ' 

Accendon lieve paglia , il foco crelce, 

t«i IW c ” c ,nccn dia capanne , e bolchi , e ville 
al un teoue calore il (angue mefee 

on nuovo moto , e nuovo fuoco aggiunge , 
ndc per gli occhi, e per la bocca n’ tfce. 

D 4 Lo 
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Lo prova Orfaechio , che fé alcun lo punge , 
Sente dal piè del dito mignolino 
Scorrer la rabbia y eh' alla fronte giunge; 

E già allora fi dà fuoco al cammino, 

~ Dal fumo ò fatto cieco, e più nón Vede, 

E della vita fùa forma un* uncino . • 

L’ altro giorno in Un faflò urtò col piede , ! 

Onde fi prefe tanta rabbia, c sdegno, 

Che il raccolse , e più morii a quello diede 
Se 1* ira di coftui giunge a tal fegno , 

Ob povera Sordillà fua conforte , 

Oliando palfar la fa. fottò del legno* 

E’ già fatta ritratto della, aorte , 

Ch’ornai coll’ odo s’ attaccò la 'pelle, *■ 

E par dell’ altra vita in folle porte. - 
Pur folo ppf alcune 'colarci le • i- 1 

Con un nerbo le feortìca la fpalla, - * 

E cOn pugni le gonfia le ma (celle. • 

Se Vede un ragnatela in folla fratta, 

E un matton non feopàto, con ì fchiaffi 
La -gira in quà , è in là come lina palla* 

Son guai per lei quand’egli arriccia i baffi, 

Che le non trova fobìto il battone. 

Al vifo le s* avventa con i graffi. 

Senza lume di fede e di ragione , ; 

Figlio deli’ ira, di cui l’alma aggrava, 

E d’ Inferno fi fa vero tizzone . 

Non fa il beftion , ch’ora battona, or brava, 

Che Dio diè att’uomla donna per compagna, 
Non per tenerla in qualità di fchiava . 

Se Sordillà però piange e fi lagna 

D’ Orfaechio , eh’ ogni dìde fcrolla i panni , 
Babuflb per la moglie il volto bagna-. 

Io dico di Tigranìa, che più affanni 

Die all’infelice, che boccon di pane, 

E’ miracolo un di, che non Io fcanni* 

Ha 
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Ha la fifonfomia cottei del cane, 

Col mulo aguzzo, e gli occhi viperini, > 
Coll* unghie acute da cardar le lane. 

Non così al pafTaggier gli empj aflaffini 
t Soglion {cagliarli in l'euro bofco addogo, 
Gridando motto ilei , cava quattrini , 

Come coftei , che per la rabbia rollo 

Ha Fatto il grugno, e tante botte mena, 
Che ’l poverello non ha Fano un* offe . 

Di collera infernale è tanto piena 

Qyefta rapace , e furibonda arpìa, 

Che nè per prego , o per pietà fi frena . 

Tanto agitata dalla frenefia " 

L’ empia fa ben veder ^ che non v* è ira , 
Che iopra V ira della donna li a . 

E fuoco, e fiamma per la bocca fprra , '•* 

E per tanto Furor le fchizzan gli occhi , 
Quando ia Babuffo gli ritorce , e gira . 

E d'onde avvìen , che in tal furor trabocchi? 
Perchè non ha comprata la cicoria , 

E fi Fcordò d’un mazzo di finocchi. 

Dopo aver fatta una ben lunga ftoria 

D* improperj , di grida , e imprecazioni , 
Prende il battone , t va fonando a gloria-. 

Egli di quei, che fon due volte buoni, 

Perchè già entrò nella congregazione, 

A lei concede metterli ì calzoni . 

Oh c juanto è male a limili perfone 

» JDifpofte all'ira, il dar l’impero in mano! 
E’ un* accender col mantice il carbone . 

Come è sì cieco l’ intelletto umano. 

Che non conofce, che sì folle ardore 
Puzza d* Inferno , e '1 tien ck Dio lontano ? 

Dì Gesù Santo o benedetto amore , 

Che giova , il dire a noi , da me imparate,’ 
Che mite fono, ed umile di cuore? 

Sa 


•jS , v/.v " Ir* ' > 

% * • 

Se oggiorno le genti battezzate, 

D* ira infernale eflendo tanto accefe , 

Di folfo hanno le vifeere impattate? 

Oggi la pace per viltà fi prefe, 

E’ una ftoltezza il non cerar I* ingiuriai 

Non è più in ufo il perdonar 1* offefe . 

Manda in terra PUiton qualche tua furia, 

E vedrai fe tra gli uomini la metti 

Chi più s’arrabbia, s’agita, e s’infuria. 

I Diavoli d’ Abiffo , e i maledetti 

Forfè avran di coftor minor la rabbia j 

Mordendoli fra lor chiufi , e riftretti . 

A Brutto , ed a Riffon grattiam la ttabbia , 

Che le riffe infernali han cominciate 

Prima d’entrare nell’eterna gabbia. 

Danfi fra loro così fiere occhiate. 

Che un Orlo , che fi fta ferito a morté , 

Non torce tanto le pupille irate; 

Or litigar gli fenti in Tulle porte 

De’ tempj fteflì, ora fi rompon l’ offa l ' 

E ingraffata da lor ride la corte . 

Non v’è chi l’odio fuo frenar mai polla, ; 

Per nutrirlo maggiore entro l’Inferno, 

Nemici fi vedran fino alla fotta . 

E giù nel mezzo del gran foco eterno 

Gli attizzeran come carboni ardenti , 

I rei mini ftri del mal Re d’ averno. 

Frenate l’ire, ed i rancori o genti. 

Non tocca o vili a voi prender vendetta. 

Ma quello, c’ha le mani onnipotenti. 

A lui quello fi ferba, a lui s’afpetta 

II far giustizia delle vollre offefe , 

' Che non è cieco , e che non corre in fretta ; 
Ancor l'uomo fuperbo non intefe, l 

, Che quando a vendicarli alza la mano, 

L' autorità,, qh’a Dio convien, fi prefe . 

Sfron- 
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Sfrontone tu, che non hai cuore umano. 

Ma di ferro , d' acciaro , e di diamante , 
li colpo e tuo , lo vuoi fchivar , ma in vano. 

Come caldar la tefta tua fumante, 

Superbo a chi prometti, ed a chi dai. 

Come fc folli il Filifteo Gigante . 

L’altro giorno di rifa io mi crepai, , ; 

Quando correvi apprettò ad un ragazzo , 
Pieno di rabbia , e rifcaldato affai . 

Mi prefi mezz’ oretta di follazzo , 

Vedendoti arrabbiato, come un cane, 

E andare appreffo a quello come un pazzo) 

E la cagion di quelle furie ftranc 

Sol fu, perché il crederti un malcreato. 
Rodendo un tozzo, in faccia tua, di pane. 

De’ denti lo rtridor t’avea nojato 

Cotanto acerbamente , che credei , 

Che per rabbia dorelle ufeirti il fiato. 

E per sì poco, tanto caldo fei? 

Me pover infelice ! c che farai , 

Se ti lenti sferzar da* verfi miei ? 

Sfrontonc io credo, che faranno guai. 

Che per darmi timor fai da fevero. 

Ma non fon uomo da temerti mai. 

Ch’altro non è il timor, che aver penderò 

Di perder quel che s* ha , quel che fi fpera , 
Nè tcm’io, che nient’ho, che niente lpero. 

Ma lafciamo cottui , pur troppo è vera 
Qijelh lentenza del proverbio antico , 

I trifti fi conoscono alla cera. 

Decorriamo di Strullo , che nemico ^ 

S'è fatto di Sindone , che gli colfe 
Per l'erto fuo pillando un mifer fico. 

Non mai dall’ Etna fuoco tal fi fciolfe. 

Nè tanto foiro vomitò il Vefuvio , 

Qiiant’ ci fiamme di rabbia in feno accolfe . 

Pi 02* 
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Pioggia non fu, ma univerfal diluvio 

Di più improperi , e di parole infami, 

. E niun difetto fu lafciato al buio. 

'Se mai vederti nuvola dì l'ciami 

Correre in folla al fuon del campanello, 

E d* un’ arbore infiem fermarli a i rami: , 

Tal dì Strallo al gridìo più d’uh drappello ; 
Corre di gente , e là fi férma , e chiede 
S’ ha rotto il capo , e vedefì il cervello . 

Ma quando poi fi fente, e ben fi vede . 

Che per un fico tal fracaflb è nato, 

Ognun crepa di rifa , e in dietro rìede . . 

Io non rido però , che ben pefapo ' ‘ 

Ho Tumor di coftui , che tutto è fuoco, 

‘ E a rimediarvi non ha mai penfato. 

Non prenda per tfn fcherzo, e pet un gioco 
Alcun dell* Uomo urr Così reo furore, 

Ma per fegnal , che dì ragione ha poco. 

L* Ira è langue infocato in mezzo al core , 

Se defio di Vendetta non 1* attizza , 

E’ nato appena, che s’eftrngue, e muore. 

Ma chi penfa all’offcfa» a calda fthtza v 

Aggiunge ìcgn a, epnì s’accende, e avvampa, 
Se più il penderò al torto fatto indrizza . 

Or chi tarda a fmorzar la prima vampa, 

E* colpa fua, fel fuoco crefce, e dura, 

E con fatica dall* ardor poi fcampa . 

E* ver che 1* Ira è pena di natura , 

Ch'ai male inchina, ma virtù, e ragione 
Con atti opporti fan minor 1* arfura : 

Perchè non van pensando le perfone 

Di porre un fanto freno a i moti primi , 

E a fuoco, t a fiamma tutto il cuor fi pone? 

Uomo infelice tu, che niente (limi 

D’ accenderti , non fai , che col delio 
Di nuocere ad altrui te fteflò opprimi ì 

Ad 
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Ad un picco! rufcello un piccol rio, 

Ed altri a molti aggiunti fanfi un fiume , 
Finché ingrofTato dal fuo Ietto ufeio. 

Apri gli occhi una volta, e prendi lume. 

Che l*Ira fee! crata ha tanti figli, 

Che ingrofìan femprc per il mil coftume. 
OJj, fmanie, furori, onte, e perigli 

Nafcon da lei , s* alcun la move, e tocca, 
E ragioni non ha, non ha configli. 

Per ogni parte la fua rabbia sbocca , 

Nè cerca Farmi, che ben pronte tiene 
E nel cuore , e nell’ opre , e nella bocca , 
Sempre un fiflo penficro in mente tiene 
Dell* offe fa già fatta, e alla vendetta 
Invita l’alma, e a provocar la viene, 
Qìjclta la mano a gravi colpi affretta , 

E non fi ferma F infernal furore , 

Mentre di fangue non la veda infetta .' 
Spargon le labbra il vclenofo umore 
Di maldicenze, c di parole lorde. 

Che folo a ripen farle io fento orrore * 

Deh perche non ho io 1* orecchie forde 
Per non fentir , chi temerario il Cielo 
Colla lingua infernal lacera, e morde? 

In petto mi s’accende un fanto Zelo 

Alto Signor, eh’ a fulminar ogn' empio, 

Mi dalle in mano un’ infocato telo, 

E vorria far di Sbocaton tal feempio, 

Quand’apre bocca alla beftemmia infame, 
Che a tutto il mondo ne refhflc efempio. 
Venga il Beftemmiator, venga alFefame, 

Vada lo sdegno fuo dove lo tira , 

Sfogando contro Dio l’accefe brame. 

Un Demonio infernal non così fpira 
Le maladette fiamme entro Cocito, 

Qiiando oflinato. colaggiù. s* adira, 

**. •• s Come 
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Oh quanto bene il Tanto fpìrto difle, 

Meglio è flar nella tana d’un ferpente, 

Che con donna , che Tempre ha Kti , e riffe 
Tulio il fa , che Scaldiglia impertinente 

Per Tua difgrazia ottenne in matrimonio, 

E notte i e giorno litigar fi Terne. 

Egli fi raccomanda a Sant’ Antonio , - *• 

Che un dì per non pigliare in man lo flocco, 

Voglia por qualche freno a tal Demonio. 

Ma non fa forfè il gallinaccio f ciocco , • ♦ * 

Che quelle grazie riferivate fono 
Al borbon benedetto di San Rocco. 

Ma Tulio , ch'ù un Alocco, e troppo buono. 

Qual fotte un oro frefeo il tutto inghiotte. 

Nè mai le fa fentir del legno il Tuono . \ 

Se all’ alba , e a mezzo giorno , e a vefpro , e a notte 
Le fpol ver atte il bullo , e quella fiera 
Stalle in letto più dì coll’offa rotte. 

Ben prello fi vedria voltar bandiera , 

'fe diventar bagnata gallinella, 

Chi prima fu Tigre fuperba , e altera. . 

Ma perchè quelli è un mezzo Pulcinella, 

CV affai promette Tempre , e non mantiene , 

Effa per anello fi fa grande , e bella . 

Eccola qua , che tutta furia viene , 

Povero Tulio guardati la tetta, 

Che più d’un dito ha già gonfie le vene; 

Si sfibbia il bullo , o getta via la eretta , 

E fi fente crepar Te non s'allenta 
Per P ira , che la fa gatta forefta • 

Sta colla bocca aperta, che fpaventa. 

Cogli occhi accefi, come due carboni,' 

E colle labbra di calcina fpenta. 

Ha le mani de i fianchi a i due cantoni, \ 

E Halli curva , come un arco tefo , - 
£ già comincia Torride canzoni. 

Ma 
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Ma forfè faran cofc di gran pefo . . . 

Quelle , eh* a tal fracaflò il cor l’ han moflo , 
E d’ onde viene tanto sdegno accefo ? 

Chiede '1 vin bianco, e le fu dato il rodo, 

E dentro dieci libbre di vaccina • 

Grida , che v’ era una mezz’ oncia d’ offo i 

ó razzaccia di gente viperina, 

Ch’ ha più d* acciar la lingua dura affai 
Temprata al foco d’ infernal fucina . 

Ma Svampa tu dove fuggendo vaif* ; 

Già fendili la romba del flagello , 

E non provarne i colpi crederai? 

Ancor di te vogl’io far un macello, 

E fe t’arrivo con un man roverfo. 

Schizzar di tefla ti farò il cervello*, 

Vuò menare per dritto, e per traverfo 
Senza rifpetto alcun botte da cieco j 
Finché ti veda del Teo fangue afperfo.' 

Io non fo conto di quell* occhio bieco , 

Nè di quando tu sfumi , e i baffi arricci , 

Nè del parlar tra l’italiano, e’1 greco. 

Muojo di rifa , quando tu bifticci , , ' ■ 

Che vai drizzando il pelo, come l’orfo» 

E ti gonfi la pelle come i ricci. 

Di te i sbirri non han miglior focqorfo , 

Che ognun, che teeo grida, porta il fegno 
O di qualche tuo graffio , o qualche morfo . 

Non così il ferpe di veleno è pregno, 

Oliando piu fi rifcalda la ftagione. 

Come tu fèmpre del più fiero sdegno . 

Sempre in lite tu fei , Tempre in ^ueftione , 

Ora ti vedo Lotto un campanile. 

Ora fuor del paefe, ora in prigione. 

E più ti vedo ad un Leon limile. 

Quando la rabbia tua flimola e crefce 
Lo fpirto della botte > e de! barile . 

Ma 
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Ma quel che più mi preme, e mi rincrefce, 

È’ che il farti dar pace a tuoi nemici 
A un Santo Milionario non riel'ce. 

O Gesù benedetto, e tu non dici 

A chi fegue tua legge, ama il nemico. 

Senza voglie nutrir vendicatrici? 

S’ odia chi t’ odia , già dicea 1’ antico , 

Vogl’io, che porti amore a chi t’ offende, J 

Perchè gli Etnici ancora aman 1‘ amico. 

Ma oggidì la tua legge non s’intende, 

Che 1’ Evangelio fi conculca , e peda , 

E il tuo Santo comando non s’attende. 

Guarda Sbaraglia di fumofa teda , 

Che di far fue vendette fi dà vanto, 

Nè legge, nè ragion lo frena, o arreda* 

Stadi in notte più buia a qualche canto 

Col cappello fugli occhi , e fchioppo in mira j 
Con dile in bocca, e le pidole accanto. 

E fe mai qualchedun colà s’ aggira , 

Che l’abbia offefo, qual da fulmin colto, 

Senza il colpo fentir , l’ anima fpira . 

E l’uccifor fuggendo a freno fciolto, 

Qiial lupo traditor corre alla tana , 

Perchè dia l’error fuo chiufo, e fepolto. 

Ma s’ è nafeodo alla Giudizia umana , 

Star non potrà celato alla Divina . 

Che vien fenza romor , con piè di lana . 

Chi fa che forfè a lui non fi a vicina 
La faetta fatale, e che non giunga 
Nel meditar, ch’ei fa l’altrui rovina. 

E’ la mano di Dio sì forte , c lunga , 

Che per tutto s’edende, e niuno fogge 
Con tal velocità , che noi raggiunga . . 4 
Pur F canio noi crede , ed urla, e rugge, 

Che Gillo vorria morto , e ’l fuo aefìo ’ 

Non ottien , che da lungi, onde fi ftrugge. 

E Ma 
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Ma per dar sfogo alla Tua rabbia il rio 

Manda Cianfo , e Maftrullo , acciò f uccida 
Senza temer , che v’ è di fopra un Dio , 

O fanguinario , e barbaro omicida , 

Non gli balta efler folo alP empio ecccflo. 
Vuol per ajuto un’altra mano infida. 

Verrà, verrà quel giorno, e forfè è appreflò. 
Che pagherai dell'ira tua la pena, 
t’già compito P eternai procedo. 

Santo, e giufto furore ove mi mena 

Contro della rabbiofa empia Canaglia , 

Che bollir mi fa il fangue in ogni vena ? 

Io vedo Capoccione , e il fier Tartaglia, 

Che già in piedi fi pofero i fcarpini 
« Con vede corta, e cappeliin di paglia» 

Due raflèmbrano a me fieri aflaffini. 

Che il peregrino afpcttano ai balzello, 

E girali gli occhi torbidi , e ferini , 

Con fpada in mano P uno , c P altro fnello , 

Per un fot punto di fognato onore, 

Già fi vanno battendo in reo duello. 

Gelo da capo a piè tutto d’orrore, 

Come P Uom fi fa gloria , un ferro indegno 
Por dei profilino tuo nel mezzo al core . 

Oh coftume infernale, a quello fegno 
Giunge chi di Gesù fi fa feguace , 

E nato erede dell* eterno Regno? 

Per un piccolo onor , breve , e fugace 
Del Signor Cavalier, fervido, e rodo 
Di fangue è il ferrai* e non farà mai pace ? 

Chiamar degni d’onore adeflò pollo, 

£ illuftriffìmi voi Signori cani , 

Che combattete per un pezzo d’oflb. 

Voi fiete uguali a i Cavalrer Criftiani , 

Che per un* ombra , anzi per niente , atroce 
Fan di ft ftrazio , e infanguinan le mani . 

E che 
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E che giova nel petto aver la croce , . . 

„ Da cui perdonò Crifto a chi 1’ offcfe , 

Se più gloria ha fra !or chi uccide , e nuoce ? 
Ma le vifcere mie fi fono accefe, 

Meglio è 1* ira frenar , benché fia giufta , 
Voglio per quella volti '.HTer coitele. 
Ciacche rotta vegg* io la quinta frulla . 
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Enite , o ghiotti , ad una lauta rncn- 
Ch’è inordin polla, c per trattar- 
Voglio dar fondo a tutta la difpen- 

1 pranzi di Lucullo , e le gran cene 
Non faranno , che brevi colazioni , 

Rifpetto a i cibi , eh’ a voi dar conviene . 

Vcnghino tutti i fordidi Epuloni , 

Ch’anno polla nel brodo ogni lor cura. 
Diruttori di polli, e di piccioni. 

Però pria di leder la turba impura, 

S’afpetti, acciò le crefca l’appetito. 

Una buona, e lolenne Frollatura. 

G gola infame , chi del tuo partito 

Si refe fchiavo, vuò, che lenta a prova. 

Se *1 fugo del mio legno c faporito . 

E a 
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E a chi ben pcfto dal flagel fi trova , 

E di qualche gran piaga fi lamenta , 

Vi farà una chiarata di cent’ova. 

O ingorda voglia , che non è mai fpenta 
In qualche Parafilo, e qual Volpone 
Il tutto afferra, il tutto inghiotte, e addenta. 
<jià di lèlleffo piu noti è padrone, 

Che^ d’ingordigia T abito s’-è fatto, 

E l’appetito ha vinta la ragione . 

D’ogni moral virtù perduto ha l’atto. 

Amico è fol di chi fa buoni intingoli t 
Ed ogni fuo penfier rivolge al piatto. 

Voglio però frullare e tutti , e fingo li 

Colior , che le alla me-nfa tu li poni, 
il ventre a folle ner portano i cingoli . 

Kimira là colui fu quei cantoni , 

Che pare un Certofin de’ facri chiodini 
Con quegli occhi, che fon due lanternoni; 

E che mattica Credi, e Pater noflri, 

Dico Lardla quel farcton pelato, 

E il maggior ghiotto degli tempi noftri. 

Col cappello a qua tt?r’ acque in giù calato. 

Con fette berreccin filila cuctizza , 

Per tanto cucinar s’ è diflillato . 

^Quattro miglia lontan -fente la puzza 

Di flarna , o di cappon , eh’ al foco avrai, 

E fe tai nqn 1 inviti , il grugno aguzza. 

Se gli parli del del , tp Sentirai , 

Come infocato fia di fante brame . 

Ma poi col tempo lo conoscerai, 

Se deir opere fue vuoi far Lefame, 

Altro alla fine -ricavar non puoi, 

fempre è digiuno, e non ha fame. 
■Non domandarmi de’ digiuni fuoi , 

Perchè quand’ egli fa vera attinenza , 

Si divora in tre giorni un par di buoi . 1 

E ; Della 
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Della Tua Devozion tutta 1 * eflenza 

Se vuoi fapere , io te ne fo il diario , 

Ma la ragione non mi dà licenza è 

Dirò quanto mi difle un Segretario, • « 

Se non ha da mangiar cofa di gufto, 

Per la collera allor dice il Rofario . 

Già io , che mi dirà, che fono ingiufto , 

Che vado ricercando gli altrui fatti , 

Ma però non mi prendo alcun difgufto . 

Furbo è coftui, per ingannare i matti, 

Finge mangiare un’ aglio , o un ravanello , 

In fua camera poi fumano i piatti . 

Spefjfo avvoltato , come un fegatello , 

Lo vedi camminar con robba afeofa , 

Che par ,ch’ abbia un Bambin fotto il mantello • 

Se poi tu vieni a dire a me , che cofa 

Sia quella, che nafeonde, e porta fotto, 

E’ un piatto cucinato da Sor Rofa; 

Guarda fe merta il titolo di ghiotto. 

Se fa, che Frate, o monaca vi fia 
Che ben cucini , vuol fentirne il cotto . 

Non così afferra un’affamata Arpìa 

Col roltro il cibo , e con i fieri uncini , 

E lo trangugia tutta frenesìa ,* 

Come al piatto coftui gli occhi tien chini , 

Un boccone inghiottisce , uno ne mette , 

Che lo macina prefto a due molini . 

Chi mangiar lo vedefle le polpette , 

Una in mano , una in bocca , una nel gozzo, 
Talché fa immote le mafcclle, e ftrette. 

Cogli occhi aperti par , che dica , io ftrozzo. 

Ma il canal della gola c dilatato, 

Che fa una forza , e ’l cibo cade al pozzo . 

Ma indarno vò per lui gettando il fiato , 

Che a volergli frenare un tal defio, 

E’ un voler torre il lagno all’ ammalato . 

. O gc- 

Digitized by Google 


71 


Flagello Sejìo, 


O gener di golofi indegno , e rio , 

Ch’altro non han , che di mangiar penfiero- 
E fol del ventre Tuo li fanno un Dio. 9 

Se volgefler la mente un giorno al vero , 

Che ingolfano il corpaccio per li vermi , 

Alle fue voglie muterian penfiero. 

Quai per troppo grafliime i verdi germi 
Vedi marcire , così quelli ingordi 
Per continuo mangiar fi fanno infermi. 

Di natura gli umor fanli difcordi , 

E ne vanno abitando gl’intellini 
Di nuove mafie , e nuove feccie lordi . 

E pur non fanno i ciechi , ed i mefchini , 

Che la morte fcn viene , e le fon fpronì 
Le laute mcnfe, e i genero!! vinn\ 

Deh voi fuggite , o poveri piccioni , 

La voftra vita non è più ficura . 

Nelle cime più alte de’ torrioni. 

Già vien Lardullo a farne mercatura , 

E va girando in quelle cafe , e in quelle , 
Aver infogna di collui paura. 

Ei d’ogni cofa s’empie le mafcelle, 

E tèmpre pon , quando lì fa il mercato , 

La man fotto la coda alle vitelle. 

Ne mai lì toglie al fuo collume ufato. 

Benché più volte con i calci al piano 
Con rifa del Comun 1* abbian gettato . 

E’ il fuo delio fuor di mifura, e llrano 

Di veder fe fon grafie , che non guarda , 

S’ alcuna a lui vada cacando in mano. 

Ecco la mente umana a che riguarda 

Per condur vita breve, e per l’eterna 
A porre in opra ogni ben fare è tarda. 

Crede vivere affai chi ben governa 

Il corpo, e pur da efuberantc umore 
Vedo il lume Imorzar della lucerna. 

E 4 Qiia»- 
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Qyanti vi fon di gioventù nef fiore. 

Che per troppo tener la panza piena, 

Hanno in vifo d’arancio un reo colore.' 

Il fcntirfi ben gonfi non gli frena , 

Son fempre a menfa, ed accoppiando vanno 
Colazion , pranzo , e infiem merenda , e cena . 
E così graffi e tumidi fi fanno , 

Che bifogna allargar quafi ogni mefe 
Un palmo almen del Giuftacore il panno l 
Ma vanno a terminar le buone fpefe . 

SpefTo nel fin, che fanno le cicale, 

Che vedonfi crepate al tronco appefc.' 

Ben lo fa Granellon mezzo animale , 

Che mangiò a menfa cento fegatelli. 

Ed ivi terminò l’ora fatale. 

E forfè adeffo negli eterni avelli 

Pluton, che fa 1’ arrofto de* più afeiutti. 

Da lui, per pilottar, prende i lardelli. 

Ecco di voftra gola, o ingordi ;,i frutti, 

E già chi liete, ne dan chiaro fegno 
Bave , catarri , indigeftioni , e rutti • 

Vedete là colui , che fembra pregno , 

Quelli è Marciullo, e mangia colle mani, 
Che al monte diè le fue pofate in pegno. 
Chi vide due feroci , ingordi cani , 

Che rubarne la carne del macello , 

Un di quà , un di là 1* ingozza a brani ; 

Tal’ è Marciullo, e Sgobbia foo fratello, 

Che l’uno in faccia all’altro danno a menfa. 
Strappando a chi più può mezzo vitello ; 

E da loro fra tanto non fi penfa. 

Che vanno in fumo ed oliveti , e vigne , 

Per tener ben fornita la difpenfa: 

£ nel palazzo già vi fon più tigne 

Di debiti , e di cenfi , che non fono 
In un campo non colto le gramigne * 

Pan- 
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Panciulla in carità dammi perdono, 

Bifogna , che di te parli , e mi {gravi , 

A cui ben fo, che molto piace il buono. 

Più pezzi appefe di profciutto a i travi 
Il tuo marito, e tu gli hai ripuliti. 

Nè fon giovati o catenacci, o chiavi. 

„ Tra* vicini ogni dì fa riffe , e liti , 

Fra lor credendo qualche man maeftra , 

Che nel buio maggior gli abbia rapiti. 

Cofcilla tua vicina aftuta, e deftra. 

Con cui gli hai divorati , afferma , e giura . 
Che vide uno faltar dalla fèneftra; 

E ch’ebbe così grande la paura. 

Che già gravida eflendo di ki meli. 

Perdere C\ credca la creatura. 

Tanto , ingorda Panciulla , tu non pefi , 

Quante libbre di carne il giorno inghiottì. 
Nè l’ova, nè i falami io vi comprclì. 

Se il marito non v* è, le lunghe notti 
Colle vicine tue palli in cantina 
Coll'acqua pronta a battezzar le botti. 

Ubriaca dalla fera alla mattina 

Con quella lingua rea , che rade il bioccolo ? 
Gridi, qual fopra l’ovo la gallina; 

Ed il coniòrte tuo*, eh' è un vero zoccolo. 

Crede natura quel tuo volto accefo , 

Accender femprc in cui lì puote il moccolo. 

Poi venghi a menfa col mufin rapprefo, 

Dicendo a quel Fagian , mi fento male , 
Stamani appena un bicchier d’acqua ho prefoi 

Ei manda a prender l’acqua triacale, 

Ma per Sgombrar le feerie vi vorria 
Almeno ogni mezz’ora un ferviziale. 

Oh di mariti' femplice genia , 

Sentite fe di vin la moglie puzza; 

* Nè le credete , che digiuna fìa . ■ , r .. 

Quan- 
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Oliando fìnge aver male , e ‘1 grugno aguzza , 

Se volete veder , quant’ ha mangiato , 

Quattr’ oncie date a lei di catapuzza . 

O fate copie Pimpo che ingannato 

Effer non vuole, e quando torna in cafa, 

Le foffia in bocca, e vuol fentirne il fiato.' 

Donna , eh’ è ghiotta , e che dal vino e’ invafa , 
Non fa fede ferbare alle lenzuola, 

Ch'a mutar facilmente è perfuafa. 

Santa Oneftade, e pudicizia vola 

All’odore di Bacco, e non v’è peggio 
Di chi tirato venga per la gola. 

Lo fo , lo noto , e lo comprendo , e veggio 
In Gargonza , eh* è fatta una tinozza , 

E pria vivea di pane , e di puleggio . 

Quanto porta Rafpon divora , e ingozza , 

Ed infieme con lui fia , che fi chiuda 
.Prefa a vettura dentro una carrozza. 

Pcrch* ella troppo, cucinando , fuda. 

Egli fa provifion di carne cotta , 

E viene in cambio ad ottener la cruda. 

A quello fegno ubriaca donna, e ghiotta 
Giungendo va , fenza roffore in faccia , 
Finché fama oneflà fi mette in rotta. 

Sgrinfia le treccie fi dilania , e {traccia , 

Che il marito fi cava le calzette 
Per dormir , nè la cena a lei procaccia . 

Scufa, eh’ è il maccel chiufo, non ammette, 

E come ella tencfTc avanti il morto. 

Dal petto un pugno leva , e 1* altro mette . 

Ma quando quel nel miglior fonno c afforto , 
Chiama con un fifehietto il fuo Gottefco , 
Ch’ è *1 noto fegno d’afpettar nell'orto. 

Ei feende a baffo con un buon rinfrefeo , 

E van mangiando al lume della luna, 

E Giucca dorme confolato e frefeo . 

Sgrin- 
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. Sgrinfia al mattino le vicine aduna , 

E fi va lamentando, che il marito 
La fera al letto la mandò digiuna . 

Ma Sgrilla fe la ride, ch‘ ha fentito 
11 tutto , e dice , eh’ ella s’ è cavato 
Con due fpczie di carne l’ appetito. 

Ecco dall* empia gola altro peccato. 

Altro fi crea, altro ne nafee, e un crefee, 

E l’uno è all* altro come ancl legato. 

Il vino, e’1 cibo il caldo fangue mefee, 

E*1 move ad ira, o ad una voglia impura. 
Ed i moti frenar poi non riefeé. 

Uomo infelice, e perchè dai paltura 

Al mal delio, che in te fi nutre, e vai 
Crefcendo l’efca alla tua rea naturai 

Iddio configlia di non efler mai 

Avido troppo , e d’ ogni cibo ingordo , 

Che in quello e mali , e morte aver potrai. 

Oh quanti ferno col fuo ventre accordo 
Di viver folo tra banchetti , e menfe , 

E a lor fe morte un’ improviio abbordo . 

Ma chi poco penfando alle difpenfe 

Di parco vitto fu contento , e pago , 

Tarai il bel lume di fua vita fipenfe . 

Trullo ogni giorno fa di fangue un lago, 

E pur non lafcia il folito guazzetto, 

Più crefce il male , e più di cibi è vago . 

A menfa ftà con il ginocchio ftretto, 

E ben , perchè non tremi , appunta i piedi ,• 
E gli odi manda giù come brodetto. 

Qpal non avefle denti tu lo vedi. 

Che fenza mafticar trangugia a un tratto 
I tordi interi ufeiti allor da’ fpiedi. 

Un viene appena , e chiede 1* altro piatto , 

E lo pulifee in un balen fi bene, 

Ch’ una leccata non vi refta al gatto, 

Poi. 
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Pokhè le Tacche del corpaccio ha piene, 

Si comincia a gonfiar come gli Alocchi, 

E come loro ad addormir fi viene. 

Nelle vifcerc allor Tenti i trabocchi 

Del vino, e cibo, che già Tcende, e Tale, 
E benché chiufi ha lacrimanti gli occhi. 

Fia , che di bocca un groffo fiato efale , 

Tutto di bava , e di Tudore Tporco, 

E un fimulacro par del carnevale. 

Quando il Tento Toffiar tutto m‘ attorco. 

Che Ta sì grande ftrepito e romore , 

Che così TorTe mai non grugna il porco.' 

Sopra la menTa dormirà tre ore, 

E dopo, quando egli fi fia Tvegliato, 

Va chiamando con rabbia il Tervitore ; 

E dice : io qui mi Tono addormentato , , 

Nè mi chiamarti al Tuon del mezzogiorno. 
Portate in menTa , eh’ io non ho mangiato . 

Non parli alcuno , che gli fta d’ intorno , 
Ch’egli s’inganna, ma di nuovo torni 
Alla cantina, ed al macello, e al forno. 

Ecco di quai virtù fi fanno adorni 

Quelli leccaTcodelle , e in quello modo. 
Senza ad altro penfar, partano i giorni. 

Se ’l detto è ver , qual’ è verace , e Todo , 

Che dove è’1 tuo teforo, ivi fta il cuore, 
Coftoro il core Tuo tengon nel brodo. 

O d’ eterna vergogna , o di rortore 

Ben degne genti, che penTando vanno 
Al corpo Tolo, che marciTce, e muore. 

A immonde beftie limili fi Tanno, 

Che Tuor deil’ eTca , e del piacere inTano , 
Altra cura, e penfiero aver non Tanno. 

Anzi vuò dir, che del giudizio umano 
Fan quelle pér natura un miglior’uTo, 

Che iizie, a più mangiar le forzi invano. 

Mira 
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Mira un giumento come il labbro ha chiufo 
Difletato abbaftanza, e più non beve, 

Bench’ egli tenga entro dell’ acqua il mufo; 

O vergogna dell’ Uomo e folle , e lieve , 

Sentendo il cibo , che dal ventre sbocca * 

Non ottante piu 1* empie , e lo fa greve . 

A metter fegue nell’ ingorda bocca 

A forza il patto , che gorgoglia , e arriva , 

Al fin del ghozzo , e colle dita il tocca . 

O gente più che animalefca, e priva 

Non foto di ragion , ma dell’ iftinto , 

Che dà natura ad ogni cofa viva. 

Pappone tu giocando vai con Cinto 

A chi piu mangia , e a chi più beve ; oh lode 1 
O gloria eterna ! oh bel trionfo ! hai vinto . 

Or d’altri che di te parlar non s’ode, 

Che tra i fiafehi , i tegami , e le fcodelle 
Tu fei de’ tempi noftri il miglior prode. 

Mi difler l’altro dì le tue forelle , 

Ch’ eri indifpofto , e fol mangiarti a cena 
Un piccol caprio, e un piatto d’animelle. 

T che la notte ti mancò la lena , 

E t’eri indebolito, e fu bifogno 
Alzarli, e farti una mineftra piena; 

E i due gran cochi tuoi Cecchino , e Togno 
Ti ferno , acciò tornaflè l’appetito, 

Un ftufato di porco col cotogno. 

Ma quale farà il fine o Parafito 

Del corpo tuo , che non può ftar mai vuoto ? 
Come utre vecchio rimarrà sdrufeito. 

11 corpo di Pacchiona a tutti è noto, 

Capace più d’ un botticel di vino , 

Nè battano due buoi per trarlo al moto. 

In ogni guancia far fi può un cufcino , 

Tiefce la bocca fatta a focolare. 

Le labbra fon la cappa del cammino. * 

II 
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Il petto fuor con due ventracci appare • 

Che per più anni fi potrian ben graffe 
Più di cento civette governare. 

Le fpalle curve, ma ben larghe e bafie 

Potrian tirar Paratro, e alla maremma 
Fender d’Agofto le più dure mafie. 

Gli occhi colar le vedi acida flemma , 

E sì la carne è fuor, che ognun di loro 
Un anello raffembra fenza gemma. 

Ma d’onde viene un così mal lavoro? 

Non da natura , che la fece fnella , 

Ma dal troppo del ventre empire il for*. 

Chi vuotar le potefiè le budella , 

Tanto v’è dentro da ftabbiare un orto, 

. Onde Pacchioni non invan s* appella . 

Efce un zibetto, che ti dà conforto 

Da quel corpaccio fuo , onde fe tanto 
Puzza da vivo , e che farà da morto ? 

Ella conofce la fua feccia , e intanto 
Seguendo va ad ingroflar la panza , 

E d’efler tal (lima fuo pregio, e vanto. 

Nè penfa giù nella tartarea itanza , , f 

Come il fuo lardo andrà colando al foco, 
Che di fmorzarfi non v* è mai fperanza . 

Qual rabbia avrà nel tenebrofo loco 

Veder fopra di lei per tempo eterno 
Fare il Demonio il Macellaro , c ’l coco ? 

E pur non credon molti eflcr 1* Inferno ,. 

Che fol vanno penando al corpo ingordo. 
Nè per cibo dell’alma un’opra ferno. 

Vedo Grattugilo fporco d’ unto , e lordo , 

Che tutto nella broda s’ immedefitna , 

E fol col pafticciere ha buono aòcordo . 

Quando vede arrivar la feffagefima , 

Per aver tempo, va trovando il Fifico, 

Per la difanfiLjiYcr della quaresima j 

Per- 
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Perchè di non averla ei teme il rifico , ’ 

Dice lentird fconquaflato il petto , 

E principio fi crede elfer di tifico. 

In tal modo dentarli dal precetto 

Il ghiotto credere la licenza è tratta 
Sopra la fede di quant’egii ha detto. 

O Gente cieca , temeraria , e matta , 

Perchè il medico inganna , ancor fi crede 
Far cieco un Dio, che la gran Iute ha fatta? 

Per tal penfier tremo dal capo al piede * 

Il fangue nelle vene mi fi affiderà , 

Quando in tenebre tali un uoni fi vede. 

Quali che Dio non lìa , l’empio defidcra, 

Nè fa chi fe l’ orecchio, che ben lente, 

E chi l’occhio fifsò tutto confiderà. > 

Pafccte pure ingordi allegramente < 

Senza ad altro penfar, che uft dì farete 
Pafcolo eterno all’ infernal ferpente. 

Santi digiuni sì (prezzati liete, . . 

Che di voi folo il nome oggi vi retta , 

Nè a tempi nottri il pregio antico avete. 

L’uomo ingordo v’opprime, e vi calpetta , ’ 

E perchè non vorria vigilia avere, 

E’ giunto fino ad abbonir la fetta. 

L’ antiche ufanze di legnar le fere 

E i giorni buoni, e rei, le fofler'oggi, 
Segnerian quelli colle pietre nere. 

Per fuggire il dighiti , piccoli appoggi 

Battano a lor d* un folo Autor , che ’i dica , 
E ognun, ch’è ftretto,dal fuo fcrigno sloggi. 

Dice la turba rea del ben nemici , 

Domani corre un di quei giorni neri. 

Che del digiun comanda la fatica . 

Divoriam dunque oggi gli cibi interi , - 

E poi pattato il giorno del digiuno. 

Oggi raangiam , che digiunammo ieri . 

Tra 
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Tra la turba de* ghiotti, che qui aduno, 

11 noftro caro , e dolce Nicodemo 
Por non intendo, come vuol taluno. 

Ei mangia è ver, ma di giudizio fcemo 
Tanto non è , che 1* ultimo difegno 
Ponga di Gola nel piacere eftremo. 

Può far quand'egli vuole a fc ritegno, 

Che fuol , ì"e a menfa mai ferma il calcagno * 
Non per Gola mangiar, ma per impegno. 

E’ ver , che un dì nel paludofo (lagno , 

Dopo cena ingozzò ducent' anguille , 

Ma però feco avea (ìmil compagno. 

Quai foflfer d’acqua poi minute (lille, 

Per allegria fcola più fiafchi a un tratto. 

Nè fia, che’l capo fuo trcmè, o vacillo. 

Rido , che un dì fe la mineftra al gatto , 

Ma in fentirne 1* odor mutò penfiero , 

E fece fuo dell’ animai’ il piatto. 

Ma colla frulla in man bieco, e fevero 
Mi volgo a Bottiglione utre avvinato. 

Che di cervello non è mai fincero . 

Sempre puzza a coftui di vino il fiato , 

Che vi s’immerge come un’animale, 

E fempre il trovi in uno (ledo (lato. 

Nel tavolin per libro (la il boccale, 

E invece poi d* un Santo Crocififlb 
Il fiafco appende fopra al capezzale. 

Par eh* abbia in corpo un’ infocato abiflb , 

S’alza la notte colle fauci fecche. 

Beve, e nel ber fa il color fuo più nUo. 

Sono le carni fue già fatte ftecche» 

E confumato il naturale umore 
In tutto il corpo fuo tien mille pecche. 

Dunque s’ aflenga il ghiotto, e’1 bevitore 
Dal troppo cibo, e troppo vin nocivo 
Al corpo , c all’ alma d’ un’ eterno orrore : ^ 
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Di fudor molle , e già di forza privo 

Il braccio ho fianco , e il mio fllagello arredo , 
Ma fe Dio mi mantien vegeto, e vivo 
In altro tempo voglio farvi il retto. 
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appa da 1 ciechi infami 
bui , 

Crudele Invidia e teco Venga al ban- 
co 

Chi fente difpiacer del bene *1-, 
trui 


Conofco il vifo tuo pallido, e bianco 
Solo in veder la sfèrza, e che farai 
" In fentir colpi all’uno , e all’altro fianco? 
Tu macra, e fecca , e macilente affai, 

Debole , inférma , e tremolante , c lofea , 
Come i flagelli foftener potrai ? 

Già fento al nafo mio venir la mofea , 

Prendi un colpo attraverfo della faccià. 
Che mi riguarda con occhiata folca» 

Cìà vedo Lividon che mi minaccia. 

Crollando il capo , ma di lui mi rido 
Per quel fuo vifo a guifa di focaccia , 

II 
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II qual natura, o qualche male infido ; 

Sì T ha ftampato, che per tanti buchi. 

Par, che le vefpe v' abbian fatto il nido . 

E* divorato il nafo fuo da bruchi, \j 

E per compir 1* Invidia il bel ritratto , 

Fia , che dagli occhi un’acre umor ne sbuchi. 
Vedetti mai alzar la zampa al gatto ; > 

Bel bello allor , che vede ulcire il- force, ' 

Poi slancia un fatto, e te l’acchiappa a un tratto ? 
i Così coftui il piè bilancia, e ttorce , 

Ove difeorrer fente , e s’ alcun’ ode 
Lodar, s’avventa, ed il buon nome attorce * 
Deh ’1 vedi , come s’ agita , e fi rode , 

Quando dici, che Gello è un galantuomo. 

Di tutto fenno , e degno d’ ogni lode» 

Vedetti un verde, non maturo pomo, 

Mezzo infetto, che grandine il percotte , 

Così in vi fo il color fatti a tal uomo: ) 

! Se poi d’ autorità qualcun vi fotte , * 

Oppor , cui non fi può, fi volge altrove , 
i- Si fottia il nafo , o pur Icatarra o rotte ; 

Così moftra qual rabbia in petto cove, 
i Che il buon nome di Gello è acuta fpada , 
Che le dà fempre al cuor ferite nove. 

Due l’altro giorno difeorreano in ftrada 
Ed ei ftava atfacciato a un feneftrino. 

Che i fatti d’altri di fentir gli aggrada. 

E perchè del buon Gello e del divino 

Suo’ngegno era il difeorfo, egli più botte 
Diè alla fenettra , e ruppe fin ì’ uncino j 
Indi gettò il bicchiero della notte, . ; . • 

Forfè per fette {abbati, non vuoto , , 

Che diè un fetor delle tartaree grotte, * 
Talché quei dqe fer giuramento, e voto ., . , 

Di mai più non pattar per quella via, 

Che ancor tien della puzza il legno noto. 

Fa Ecco 
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Ecco a qual giunge pazza frenesìa , 

Un che del bene altrui (ente il martello. 

Nè vuol che lode, in chi la merta fia. 

E* l’invidiofo un cieco pipillrello, 

Che non puote del Sol vedere il lume, 

E fol neir ombre va girando quello 5 

O pur qual lordo, e fracido bitume, 

Le limpid’ acque trattener procura, 

Ma poi Io vince , e fe lo porta il fiume . 

Poco rinvidia buona fama ofeura , 

La luce vince 1* ombre, e la corrente 
D’onor non ferma invida lingua impura. 

E che pretendi far livida gente ? ~ 

Il rafojo fol taglia la lanuggine, 

Ma non la sbarba , e più crefce potente 

La rafpa cerca roder la ferruggine. 

Ma rodendo pulifee, or fa, che fai. 

Che l’ oro puro mai non piglia ruggine . 

O crudele invidiofo, e che farai 

In qucireflremo dì, che tu nel baffo 
Cadendo , altri falire in fu vedrai ? 

Nè tua rabbia potrà movere un palio 

Contro chi fe ne vola a un bene eterno . 

Che terrai fopra del tuo cuore un falla. 

Oh I nvidia fenza frutto ! in fempiterno 

Vorrai mordere il giuflo , e ’l morfo è vano , 
Che v'èun gran mur traParadifo, e Inferno. 

Or vien Stranguiglia per parar la mano; 

Eh quelle non fon colpe da palmate} 

Ma da frullarlo , come folle infano . 

Anzi merta di prenderli a fafl'ate 

E gli occhi farli come i calamari 

Per le fue collumanze empie, e fguajate* 

Di virtù quello i più bei lumi , e chiari 
Sempre cerca ofeurar , ma più d’ ognuno 
Sfoga contro d* Armillo i fieli amari. * 

1 Bel- 
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Bella e Tanta virtù vediti a bruno. 

In faccia di coftui ti vela tutta , 

Che non ti riconofca in modo alcuno : 

Se a conofcer ti vie.i , (è non diftrutta 

Sarai dall’ empio , almen col reo veleno • 
Apparir ti farà pallida e brutta. 

Armillo il fa quanto Stranguiglia in feno 
Nutre livore , ed infernal difpetto , 

E'icore , e gli occhi , e’1 labbro reo ts* ha pieno 
Lo fpirto dell* Invidia maladetto 

Peggio d* un’ Energumeno l’invade. 
Togliendo il lume a lui dell* intelletto ; 

Lo viddi l’altro dì portar due fpade , 

Come un fungo malifico nel vifo , 

Qtjal pazzo andar gridando per le ftrade; 

A duello invitar volea Dalifo, 

Perchè diffe, d' Armillo un bel Poema, 

Che un pezzo gli parca di Paradifo* 

Cener diventa, i m pai lidi fee , e trema, 

Se dar mai fente al dotto Armillo un vìva 
Troppo al core di lui dura poftema. 
Quando un can foreftiere in piazza arriva, 

I can del vicinato van di botto 
A Tpellicciarlo, ed egli i morfi fchivt; 
Digrigna i denti , fa di (e un fagotto , 

Si «lunga , fi rivolge , abbaja , e (Iride , 

S’ accolla al muro colla coda fotto. 

Tal* è Stranguiglia, «’ alcun mai lo vide 
Attorniato da turba di perfonc , 

Dell* innocente Armillo amanti, e fide; 

Lo riducono dentro ad un cantone , 

Lo (irridano , 1* infultano , ed ei cava 
Più d’ un . palmo di lingua in tal tenzone: 
Lacera, morde, grida, ed urla, e brava, 

Finché convinto fa la teda mofeia 
E riman colla barba unta di bavaj 
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Se ne va colla bocca torta , e flofcia , 

É cammina sì pian pendendo a un lato , 

Che par eh’ abbia le doghe in qualche colcta 
Se n’entra in cafa torbido, affannato, ; 

Tutto d’un pezzo in letto egli fi getta , 
Qual volefle ipirar l’ultimo fiato: 

Corre la moglie a lui colla piletta , 

Lo fegna , gli fa croci , ma non vale 
Contro l’ Invidia 1* acqua benedetta $ 

Perchè l’Uomo a ( e fteffo un tanto male 
Se cagiona , da fe toglier non cura v 
Una pelle sì rea, pelle infernale f* 

L’ alma imbratta , e di fuor muta figura , 

Che $’ egli un chiaro fpecchio prende in mano 
Di le fteffo in vederli avrà paura. 

' Si veda tutto, e più ferin, che umano 

Conofca aver l’afpetto, e al vetro impari 
Quanto dall' efler d’ uom viva lontano; 
Vedali gli. occhi non più belli, e chiari. 

Ma pieni di veleno viperino , 

Le labbra gonfie unte di fieli amari : 
Afciutto il nafo , come uno ftoppino , 

Grinza la fronte , il dente rugginofo , 

Pallido il volto qual melon vernino. 

E giorno, e notte non ha mai ripofo, 

Ch* al cor del bene altrùi fi fcntc il Verme , 
Che dolente lo rende, e lacrimofo. 

Così le genti per l’ invidia inferme 

Sì fanno , e fmunte , ed alla fine , oh Dio ! 
Q^ial’ il frutto farà , fe tal’ è il germe? 
Battilla a noftri dì llrugger vegg’io, 

E che tutta s’infuria, c che s’ invipera 
Piena di fiele, e di vclen più rio. 

Se in grazia , e in oneftà lodi Giunipera , 

Tocchi la coda al ferpe, c tutta fuoco 
S’ alza , e fifehia la rea , come una vipera : 

Pensò 
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Pensò queft* invidiofa ad un mal gioco 
Di farle dare nella faccia un taglio. 

Al tempo fcuro, ed in fecreto loco 5 
Non per forte, o deftin fu fatto sbaglio. 

Ma perchè Dio dell’ innocenza ha cura, 

' E crebbe al cor dell* invidiofa il maglio. 

Or perchè a lei fu prodiga natura 

Nel nafo, fotto cui può dare al frefco 
Un gran branco di pecore in paftura, 

E ’l vifo roflò tien come un Tedefco, 

Ufcito poco fa dall’ oderia 
Con quella bocca fatta a fior di.pefcoj 
Ch’ ognuna folle come lei vorria, 

E fe s’incontra in altra donna bella. 

Torce il nafo, e le labbra, e dà in pa«ia . 
Oh iniqua fccllerata , e farinella , . , 

Che di Donna non ha, altro, ch’il nome , 
Il bullo, la camicia, e la gonnella! 

Che non le rompa il grugno, io non lo come, 
Drufilla a cui , mentre dormia , la folle 
Per invidia tofar fece le chiome. 

Oh livore crudel , che d’ ila bolle ! 

Ad altri toglie quell’ onedo, e bello, 

Che conceder natura a lei non volle,. .. 
Caino indegno , fccllerato , e fello , 

Tu puoi ridir , che cofa invidia fìa , 

Per cui dadi alla morte il tuo fratello : 

Parla ribaldo all’altra rea genia, 

Palefa qual mai fofTe il tuo veleno, 

Che d’ufcirti dal cor non ebbe via ; J 
Dille , eh’ avelli una fornace in feno , 

Nelle vifcere un’ afpide vorace, 

E di fpuma infernale il labbro pieno. 

Di te dello avvoltoio empio , e rapace , 
n z a fonno le notti a pafiar giunto , 
o n ripofando un fol momento in pace ; 

F 4 Pcr * 
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Perderti il gufto al cibo , e macró , e fmunto 
Dell’ Invidia crudel dall'acre umore 
Macerato nel volto, anzi confunto. 

Crederti forfè coll’enorme errore 

Porgere al tuo gran mal qualche remedio. 
Ma allor ti nacque iti fen pena maggiore ; 

Allor ti crebbe de’ penfier l’affedio, 

Qyando il fangue d’ Abel gridò vendetta , 
Coll’ odio di te fteflo , e il lungo tedio . 

Sempre intorno del cor 1* alma riftretta , 

Te'mea dicendo, ora m’ inghiotte il fuolo, 
Or mi fulmina il Cielo , or mi faetta . 

Un’Augel, che dal bofeo alzaffe il volo, 

Da poco venticel morta una foglia , 

Piccola nube , eh* oleuraffe il polo 

Recava all'alma tua timore, e doglia, 

E più , che fiera nelle tane afeofo 
Mettevi i figli a cuftòdir la foglia; 

Finché una vita rea fenza ripofo 

Menando, venne *1 dì, che nell’eterno 
Lago in giù ti balzò cupo ed ombrofo . 

Olà invidiali, il giufto Re fuperno 

Ha il braccio ftelfò di quel tempo antico, 
Con Cain da fcagliarvi entro l'Inferno.' 

A te mi volgo empio Mordillo, e dico, 

Che tu dell’ invidiofa fchiera fei 
Il generai, dell’ altrui ben nemico: 

Io ti conofco agli occhi invidi , e rei , 

Se non puoi colla man, con quelli uccidi, 
E un fiero bafilifto io ti credei; 

Ben più faccie mutar fpeffo ti vidi. 

Che piangi nell’ altrui felice fiato, 

E nel male d’ alcun fghignazzi , e ridi . 

L* altro dì Metellon fo carcerato , 

E fu inoltrarti non capir ne’ panni 
Per l’ allegrezza del fuo crudo fato; ■* 

E poi 
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E poi ti yiddi in mille pene, e affanni. 

Perchè libero fu come innocente, 

E tu obbligato a rifarcire i danni. 

Arricci le bafette , e arruoti il dente , 

Quand’ avvien , che il denar di man ti ftrappe 
Giuftizia, che l’accufa ingiufta fente. 

Impara mafcalzone a- metter frappe 

Ne’ poveri innocenti , ancor non vedi , 

Che la frutta tu fai per le fue chiappe? 
Vibrare il colpo all’altrui capo credi, 

Ma fcorre a vuoto, e per tua mala forte. 

Ti vien l’accetta a ricader nc’ piedi. 

L’ invidia , alla canaglia di fua corte 

Da ouefto cambio , e pur v* c chi l’ abbraccia , 
E cni a lei del fuo core apre le porte . 
Quando quetta crudele un’alma allaccia, 

L’avvolge, e torce, e le fa tanti nodi, 

Che nè pur morte con fua falce ftraccia. 
L’empie macchine udite, e Tempie frodi. 

Di Succhione, che usò fino alla fotta, 

E dopo morte ancor fia,che fi rodi. 

Io credo quelle polveri , e quell’ offa , 

Che tien dal tarlo dell’Invidia rofe, 

E che lafciarle ripofar non polla . ^ 

Sempre il povero Muffo odiar propofe» 

Che per neceflità reftar dovea 
Del tutto erede, come il Zio difpolè : 

Onde ebbe l’alma indegna tanto, e rea, 

Che un giorno pria, che la fpiraffe, udite , 
Qiianto il maligno contro lui dicea ; 

Le maggiori , che al cor tengo ferite , 

Son , che Muffo godrà la roba mia , 

Nè meno a lui lalciar la pollò in lite : 

Ma giacche vuol così la forte ria, 

Non voglio in tutto , come penfa , e crede 
Dopo mia morte, che contento fia. 
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Sì ditte, e tutto l’oro a un fervo diede, 

E ’l meglio , che non era in teftamento , 

O che ficuro non fapea 1* erede . 

Sentite il redo , e dirlo io mi fpavento , 

E contro lui i miei pender fon tutti , 

Or tuo*, che fenta, come foffia il vento; 

L’alberi fe’ tagliar de' miglior frutti, 

Fece fpianare un bello antico bofeo , 

E fumo i gro/Tì legni arfi, e dittanti; 

Di qui ravvifo quale foffe il folco, 

Ch’ avea nell’ alma , e pure andò con quello 
A cader giù nel foco eterno, e folco. 

Chi '1 potette vedere in quel funefto 

'• *, Fondo d’orror come fi sbrana, e morde. 
Dagli Demonj* rei lacero, e petto. * 

Convien , che per fua pena fi ricorde , 

Che Muffo al Mondo il luo palazzo gode , 

Ed ei Ila nelle ttanze eterne , c lorde ; 

Che urto fpirto infernal gli dice , or ode ; 

Adetto Muffo il tuo buonvin tracanna, 

E a ne l’affcnzio il reo palato rode. 

Viene un’altro Demonio, e più l’ affanna 
Con dir, che Muflo a lauta menfa- fiede. 

Ed ei d’eterna fame ha la condanna. 

Una gocciola d’acqua il mifer chiede, 

Ma quando accolla il labbro al nero vafo , 
Effer fisi di Dragoni il reo sì avvede. 

Se quel grato tabacco , ch* è rimalo 
Nelle fcatole d' or Muffo fi piglia, 

A lui puzza infernale offende il nafo : 

S’e mutata la nobile fiviglia 

Nel lordume , eh’ a lui fcarica in bocca 
Pluto , c per gran fetor s’ ange , e lcapiglia . 

L’ antica invidia nel più vivo il tocca , 

Che le migliori cioccolate fucchia 
Muffo y e di rabbia, e di velen trabocca. 

Or 
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Or tutte quelle cole in mente ammucchia 
Per anni eterni e la Giultizia eterna , 

Qual palla in qua e in. là l'agita , c trucchi* «I 
E pur non ha , che 1* invidiofo fccrna 

Qj^el mal , eh’ alle nere ombre lo conduce , 
Senza cercar dal del vera lucernai 
Amico della notte , odia la luce , 

Apra gli occhi una volta , e veda un raggio 
Della faccia di Dio , che in lui traluce . 
Diventi il cicco, c ftolto accorto, e faggio , 

Che quel vizio, ch’amò, con quel fe muore, 
A lui farà d’ eterna pena , e oltraggio . 

Seco porta l’ invidia il Her rancore , 

Ed oftinato, non ceflando mai. 

Avrà tal verme eternamente al core. 

Lo fentirà farli più fiero affai , 

Non mai compir potendo il mal defio, 
Qijeft’è il più acerbo, ed il maggior de’ guai. 
Moflra di tutto, ch’ha memoria il rio, 

Abram, che dilfe all’ Epulon rammenta, 

Che in vita il bene avelli , o figlio mio i 
E pur Stridonio niente fi fpaventa 

Di verità si chiara , e contro Lillo , 

Uomo d’ ogni bontà s’ arma , e s’ avventa . 

Se mai lo vidde , o fe parlare udillo , 

Par che maftichi fave , il dente arruota , 

E in fentirfi feoppiar , caccia uno flrillo > 
Che '1 Padron troppo l’ ama oflerva , e nota , 

Per 1* azioni di lui giufte , e perfette , 

Cui non s’oppon d’ un' apice, o d’ un* jota. 
Ed in tal rabbia , e in tal furor fi mette , 

Che fe ’l vede inalzato , gli occhi Tuoi 
Son due fulmini allor , fon due faette ; 

Prima fa lega cogli amici, e poi 

Un rullo por fotto di Lillo al piede 
Cerca per rovinarlo , e il fappiam noi . 

Uomo* 
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Uomo fenza cofcienza, e fenza fede, 

D’ un bene eterno , c d‘ un eterno male 
Poco curando , a niente penfa , e crede . 

Una lettera cieca, un memoriale 

Contro il povero Lillo è la minore 
Arme , eh’ abbia nel fuo cieco arlènale : 

Or dà colpi di dietro il traditore. 

Ora gli ofeura di virtù il decoro , 

Nella fama or lo punge, c nell’ onore: 

Difle a me, perchè fa, che Lillo onoro, 

Tu per argento buon prendi l’Alchimia, 
Tutto quel, che riluce non è oro. 

In dir di Lillo qualche cofa efìmia 

L’empio Stridonio fa le labbra torte, >. 

£ fa le beffi: , e il riio della feimia . 

Non è gran cofa, che ftupor non porte 
A me l’invidia fua, quando fi tiene 
Per un membro miglior, ch’abbia la Corte. 

A fare il Cortigian chi adeflb viene. 

L’Invidia abbracciar dee, qual cara amica. 
Che di quella fi pafee, e lì mantiene. 

Il povero Villan dura fatica. 

Ara , femina , zappa , e fvclle , e pianta 
Per farli ricco al tempo della fpica. 

Chi vive in Corte al fatigar fi fchianta 
Col vomer di malizia arando fatto. 

Semina frodi, e 1 * innocenza {pianta; 

E perchè il reo dell’ altrui bene è ghiotto. 

Fa il folfo , e poi lo copre , acciò qualcuno 
Vi venga dentro a trabalzar di botto. 

Ben conofce l’infame il tempo bruno 

Per femmar nell’ altrui campo il gioglio, 

E render altri del buon pan digiuno ; 

Ma pur tanto il nocchier fi prende orgoglio 
Di fuperare ogn’Aquilon gagliardo, /. 

Finche sbatte, c fi perde in qualche fcoglio ; 

Tante 
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Tante volte ritorna il gatto al lardo, 

Sinché viene a lafciarvi un dì la zampa", 

Il tempo è galantuom, nè mai fu tardo. 
Sento , che 1* alma mia di rabbia avvampa 

Contro di Corte i Lupacchiotti , e brama 
Avrei di tutti lordare una flampa; 

Ma non pollo, che Sgriccia a fe mi chiama 
E vuole , eh’ io le faccia un bel vcflito , 
Tagliato al buffo di fil d'oro, e lama. 
Qyefta è colei , che un giorno il fuo marito , 

Qual lacco d’ofTa, fe la pofe in fpalla. 

Che il ritratto parea dell’ appetito 5 
Se in bilancia fi pon con una galla , 

Ella va in alto , ed in quel riero petto 
Il legnatolo vi sdrifeiò la pialla. 

Ma non fa d’uopo il naturai difetto 

Porre in burla così , folo è mia cura 
D’Invidia biafitnar l’animo infetto. , 

Quella , che porta in volto atra giallura , 

Come 1* aveffer data la vernice , 

E’iterizie dell’alma, e non natura: 

Il labbro , eh’ alle foglie di radice 

Somiglia , quando fenton le gelata , 

Qual bile abbia nel cor vi moftra , è dice. 
Ha di figli Lucrina una brigata, 

E buoni, e accorti', e faggi, e belli in villa. 
Ma Sgriccia la vorrebbe attoscata .* 

Si lacera i capegli , e fì rattrifta , 

Ch’ ella in tant’ anni non ne può far uno , 
Per far d’ Erede cafa fua provifta . 

Ma natura non ha fìto opportuno 

Da porvi un feto , che sì ’l ventre è anguflo , 
Che par , che fia la flanza del digiuno : 

Con tre dita di panno fì fa ’l bullo , 

Con un palmo , e due dita la gonnella > 

Gr qual frutto faria così -bel fuflo? 

E pur 
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E pur s’ange, s’arrabbia, e fi martella, .« 

E le vifcere fue fon fuoco, e fiamma 
Contro Lucrina , eh* è feconda , e bella» 
Quando i figli di lei chiamano mamma , 

L’ ange tal nome, e viene alla fineftra. 

Come una ferpe coll’alzata fquamma. 

Oh fe allora tenefle una balellra 

Con una palla per colpirgli in fronte. 

Ben lo faria , tanto fi fa filveftra . 

Con tal romore non vien giù dal monte.. 

Di pioggia in tempo l'onda impetuofa, 
Ch’entra a forza nel fiume,, e rompe il ponte, 
Come la di lei voce clamorofa 

Si fa fentir con orrido fracalfo, 

Gridando; olà canaglia difpettofa > 

Il mio marito c in letto fianco, e lalfoj 

Non fi fent’ altro, che quel mamma mìa, 
Non può chiudere un’occhio a tanto chiaflòr 
Indi al baffo difeende in fulla via, 

Si pone all’ufcio colle, mani al fianco, 
Schiammazza , e (Iride come fiera Arpìa . 

Con modello filenzio Ila nel banco 

Lucrina di fua cafa , e i figli ha intorno , 

E 1 * altra i labbri fa d’ unguento bianco . 

A tal villa s’entrar dentro d’un forno 
PotefTe J’invidiofa, e (larvi chiufa. 

Ben lo faria, per non aver tal feorno. 

Così rimanfi tacita , e confufa , 

Col vifó fe ne va pallido, e brutto, 

E pur Lucrina, e non fe Beffa, accufa. 
Invido impara all’ altrui fpefe il tutto, 

Odiare i’ altrui bene è un mal guadagno , 
Ch’alfin vergogna è dell* Invidia il frutto. 
£ol per voi genti mi querelo , e lagno , 

Che per fortuna rea foggette fiète 
D’Invidia fempre a flar (otto il calcagno; 

E che 
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E che in frequente aflèdio vi vedete 

Di quello moftrò , del ben voftro ghiotto * 

E mille pene in tanta guerra avete. 

Chi molto fa d' Invidia al piè Ila fotto , t 
Chi ha ricchezze , e chi bello agli occhi garba , 
Io non fon bello , non fon ricco , o dotto , 
Or mi venga l'Invidia a dar di barba, r 
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FI UGELLO OT TuyO. 


Hi fi pone a fruttar gente che cov- 
re , 

Spetto dà in aria qualche colpo al 
vento , 

E fi ttorce la man , che in vano 
fcorre : 

i può fuggire a fuo talento 
Può menar di roverfo , e di man ritta , 

Che un colpo fol non fallirà di cento. 

Però la turba d’ Accidiofi c afflitta, 

Perch’ella è pigra, e non fa prender fughe, 
Son certi i colpi, e la man forte, c invitta. 

Genti più grevi delle Tartarughe, 

Vi vuo’ ben’ io aflottigliar la fchiena , 

E farvi diventar come l’ acciughe; 

Qjy non il mio flagel , ma una catena 
~ Appiù doppj v i vuole , infin che l’ otta 
Scopra , e del fangue reo corra la piena . 

Ma 
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Ma nemmeno cred’ io , che correr polla , 

Se tutti liete di gelate vene, , 

' Pia d* un morto gettato entro la folfa.' 
Eterni , perche 1 uomo al mondo viene * 

Perchè la Provvidenza il mette in via * 

Perché gli dà intelletto, e in vita il tiene? 
ror/e perche a marcir nell* ozio Ria , 

.E che faccia fua Ranza , e Tuo delio 
QueRa parte mortai , eh* è un* oReria ? 

JNon e mai queRo il gran voler di Dio, 

Ma una mira più alta, e più fublime. 

Aii.r 7 Una , r a< ^ a P*ù bella all* alme aprioj 
All Uom die il vifo volto all* alte cime , 

Fatto per quelle, e curvo a* bruti il diede. 
Nati fol per le parti inferme , ed ime . 

5anto lume Divino , oh Tanta fede ! 

E come in queRa balTa , e nera valle, 

Q&al gramigna attaccar fi ognun fijTede* 

Vago Cielo, e leggiadro a te le {palle 

Volge l*Uom per te nato, e j tuoi bei lumi 
Prezza aliai men di queRc bade Ralle, 

Chi d acqua agli occhi miei darà due fiumi. 

Per pianger chi del Cielo ha poca cura, 
p f »°I P°n lue Speranze in ombre, e fumi* 
ler cole di quaggiù Ridar procura, 

Che van qual nébbia ad un foffiar di vento ,< 
Ne muove un dito per 1* eterna altura , 

Ma che sfogarmi in vane voci Rento * 

Perchè mi lagno, e follemente drillo* 

firJr 1 ,?. ftone , a così P i S ro armento. 

Come Ubile *11 orecchie hanno il figlilo, 

E 1 Tuono di qualunque Campanone 
... Eccola lembra a lor voce di grillo , 

• ,en i» c n uda le fpalìe o Lumacone, , : 

I u , che ad ogni ben far fei così tardo , 

Che non Ipendi un momento inginocchionc 

G Sedie. ~ 
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Scellerato^ per te m*avvampo, ed ardo, 

Ch’ alPopre buone porti il piombo al piede* 
Ed al mal far più lelto fei del pardo . 
Sentimi, o tu lèi pazzo , o non hai fede. 

Che fe avCffi tu mente , e più credenza 
Non fprez'zertfli un Dio , come fi vedie » 

Non udir mefla non ti fai cofcienza , 

Non dico i dì ferial , ma nelle fèlle, * 

Che di Santo he filino hai conofcenza . 

Altre -cole potrei giungere à quelle , 

Che Yo la Vita tua, fon io ben praticò* 

Che le cofe di Dio ti fon moiette-. v 

Io T altro giórno mi rimali edàfico , 

✓ - thè nè meh ti cavalli la berretta , 

Il facro nel paflar fanto Viatico . » 

O trillo core , o raZza tnaladetta , 

E che può far di peggio un Luterano* 

Ó di 'Calvino la malvagia fetta?* r 

Come un fulmih non venne in quella mano-, 

E dalla fpalla non recife il braccio , 

Cui rincrebbe adorate il fuo Sovrano ? , , ^ 

Come un Demonio ’non ti pofe un laccio 
Col pelò al collo piu di libbre cento , 

* Per far chinar l’ infame tuo moftaccio?* T 
Solo al gran nome tutto il firmamento 
t ■ E della Ter raogn* altra Creatura , 

E fi curva f Inferno , e n* ha fpavento,* 

E tu la fella più *d‘ un marmo dura 

Sdegni piegare al tuo Signore ftefio , 

Può darli in terra una più rea feiagura ? } 

Se Giudice fofs* io , farti un proc elfo 

Vorrei , che in nutoer più fofiVr le canfc 
Delle piccole foglie di un ciprefio . 

Provati i falli tuoi, ’vortia mandarte .. 

Col remo in mano a ballonare « pefee^ 
Imparando ìn tal modo a ben curvarle-. 

T O gtft- 
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O geme rnaladetta , a cui rincrefce 
Un opra far per fua fatate eterna , 

Gente , che mai dal gelo fuo non efce . 

Con qual ajuto, oh Dio ! con qual lucerna 
All’ altra vita , che le faccia fcorta , 

Farà ’l gran palio , quando niente feerna ? 

Forfè la Fede razza tal conforta , 

Che falvar polla dagli eterni avelli , 

Nè fa , che Fede fenza 1* opre è morta ì 

Gli Uomini fieno buoni , o fieno felli , 

Tai faran quai morirno, han premio, o pena 
Secondo 1’ opre lue , che feguon quelli . 

Ad un voltar, che fi farà di feena 
Reiteri la perfona, che fu pria 
O di mal’ opre, o di virtù ripiena. 

O d’ accidiofi peflìma genìa , 

Vanne, è cerca imparar dalla formica 
Qijant’clla accorta, e quant’ induftre fia. 

Raduna il cibò a tempo della fpica 

Al caldo, all’acqua, al vento, alla frefeura, 
E mangia il verno della fua fatica} 

D’ eflfer dal piè calpelta ella non cura , 

Nè a lafciar l’opra fua fia, che s’induca 
Nè a lei fole , nè vento fa paura ; 

Tutto porta , e rìpon nella fua buca , 

E vive lieta alla ftagione ingrata. 

Nè fia , che fame a morir lei conduca . 

Pigrugna, d’ogni ben quali feordata , -> 

Qyal’ adunanza di buon opre ha fatta. 

Nella d’ eternità lunga giornata ? 

Affatto l’infelice è deca, e matta , 

Noh penfa , che abbellir quel corpo infame , 
Coti quel fuo capo , eh’ ha cerve! di gatta . 

Alla Chieià ne va non per le brame? 

Di far del ben , ma per aver corteggio 
De Cicisbei dal numerofo iciame . 

G 2 Io 
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Io nel mezzo de) Tempio andar la veggio 
Più che Vener lafcrva alta , e pompofa , 
Scoperto agli occhi ricercando il leggio . 

Sf’ alcuno ofl'ervò mai la contegnofa, 

Uccel, che torce il capo d’ogni parte, 

Or di dietro, or d’avance, e mai non pofa 

Veda cortei , che pòrta fìffùl’ arte , 

Com’abbia il collo fuo fatto a girella , 

A chi faluti c a chifguardi comparte: 

Muover non puoi vederle una martella 

A dir’ un’ Ave, o volgere un’occhiata. 

Per veder fe la Croce è rozza , o bella ; 

Contenta folo della fua brigata , 

Che le fta intorno, niente penfa a Dio, 

E quale in Chiefa entrò, n’elcc, gelata. 

Un giorno interrogarla avrei delio , 

Se vecchio , o giovin fu chi dille melfa , 

E rifponder potria , non lo vidd’io. 

Or , come querta , di far ben , fe celta , 

Qjial frutto, un’alma, nella mefle coglie. 

Se niente feminò , dal tedio opprefl^ ? 

Già d’eflcr maladetta avrà le doglie, 

Qj^al Crifto maladì l’arbor del fico, 

In cui trovar non feppe altro, che foglie. 

Ma come 1* Uomo a Dìo può farfe amico , 

Se pien d’ affetti , e d’ ogni rea paflione , 
D’ogn’opra, eh’ è di Dio fi fa nemico? , 

Se Bovi Ilo il fqo cuor tutto ripone 

In Marmorilla che qual Dea l’ adora , 

Qual fanta avere in fe può devozione ? 

Se Ga rrullo di rabbia fi divora 

Contro Mileno , dentro al petto accefa , 

Qyal di. Dio carità fa in lui dimora ? 

Brillo 1‘ orecchia al fuon dell’oro ha tefa, 

Non può aver gufto al fuon delle Campane , 
Che a far del ben Io van chiamando in Chiefa , 

Verrà 
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Verrà la fera , che cercando il pane 
In giro vada , ma farà coftretto 
Fame patir, qual' arrabbiato cane . 

Squinzio qual fine avrà , che il poverette , 

Senza un fegno nemmen farfi di Croce, 

Col ventre pieno fe ne corre al letto? 

Il fuo tcrmin farà quei della noce. 

Che fe, rotta la feorza, è rancia , o vuota. 

Si getta al foco , c colà s’arde, e cuoce. 
Alcun Margutta {limerà devota , 

Che iti in fendlra col ritorto crine , 

Colla Corona in mano «{ferva , e nota ; 

Ma con i grani conta le galline, 

Non i Pater, o J* Ave , e s’una manca. 
Mette in fcompiglio tutte le vicine. 

Se la chiama Rufcno è fana , <e franca 
Gira con lui fm le giornate intere. 

Se deve al Tempio andare , ha male, è fianca . 
Chi dell’ Accidia fiegue le Bandiere 

Non ha mai luce , perchè lafcia Crrflo, 

Ch’ è lume tri queir ombre orride , e nere. 
Solo del Cìelo potrà fare acquifto 

Ctà fktiga , chi ilcnta , e chi travaglia , 

E che in fin di gran ben farà provifto- 
31 fervo pigro, che in oprar non -vaglia. 

Chiederà grano in tempo delia -fiate 
Ed il Padron non gli darà, che paglia. 

O ‘Signor Ruvidone , -e voi che fate ? 

Come avete penficH -alti , e Divini? 

Quando, faper vorrei, vi confettate. 

Voi tacete, e convien , ch’io l’ indovini , 

Andate al Prete , quando fi confetta 
L’altra congregazion de’ Pafqiulini , 

E quante volte l’anno andate a metta? 

Tre volte, o quattro, quando v* c V orcheftr’a, 
Per fefuir qualche trillo del Eudefià. 

G $ In 
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In Paradifo entrar per la feneftra 

Voi pretendete , che la porta è chiufa , 

Ma non v’ c altra , eh’ una via maeitra* 
Madonna Piombinella , e quale feufa 

Portate voi del Cielo al Tribunale , 

Che voftra Signoria far ben ricula r 
Io fo , che fempre vi Tenute male 

Per portarvi alla Tanta efpotìzione , 

Ma per andar al ballo avete 1 ale . 

-Se vi guida al Teatro Galatrone , 

Che vi fveniate mai non porta 11 calo, 

Vi ftate ben con tutta X attenzione . 

V’ha forfè un malo foirto il corpo invaiò. 
Ch’alia predica ftando per mezz ora, 
Bifogna porvi la ghiandina al nafo . 

Ogni opra più t’ affliggo , e t’ addolora 
5 Cieca , che lei, e mai non ti fovvenne , 

Che devi effer dal Mondo un giorno fuora ' 
Or fe fia , che dal Cielo à te s accenne . 

Che moftri quanto bene hai fatto in vita ; 
O {folta , in man riproverai le penne. 
Gente fenza intelletto , e Scimunita , 

Che fa , fprovifta ,d’ acqua , c di bifcotto , 
Per l’alto mar d’eternità, partita: - 

Sarà il fraeido legno infranto e rotto , 

Nè per falvarfe, a lei tavola reità. 

Onde per forza rimarrà di fotto . 

Alza cieco mortale al Ciel la tetta , 

Vedi la Luna ^ il Sol, vedi le Stelle , 

E T alte Sfere, c in effe l’occhio arrelta. 
Quelle fon’ ombre delle cole belle „ - 

Che fon di Capra, ma ben penta, e vedi > 
Che a chi ben’ opra li riferban quelle. 

Poi china il capo, e Catto de tuoi piedi 

Penfa , eh* è pollo un precipizio orrendo , 
Sopra vi fa Iti , c fchcrzi, e non lo credi^ 
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Per gl’ infingardi il giufto Re tremendo 
Seppe inventar quella prigione ofeura ,. 

Ma come v* entrin tanti , io non comprendo . 
Seppiuzza moftra non aver paura, 

Che tutti i giorni fuoi confuma in gale,- 
Nè un quarto d* ora all’ alma fua pon evira ; 
Palleggia , e mira per le belle Tale 

Le figure di Venere, e di Adone, v 
Ed altre tele di Pittor carnale; 

D’ una camera buja in un cantone 

Sta un CrocefilTo dalle tarme rofo , 

Nè occhio in quello mai , nè penfief pone . 
Se vi va Gellio per pietà famofo , 

Ed in maffime eterne s’introduce, 

Il fugge più » che fetido rognofo . 

Quella beflia notturna odia la luce. 

Nè chi parla di quella vuol fentire. 

Che il Re dell* ombre èia fua guida,,, e duce; 
Povero Gellio, e come puoi patire 

I fgarbi , che ti fa quell’ ollinata , 

Ancor non fai , che non ti può foffrire? [ 

Forfè ti credi far qualche beata , , 

Ma femini in arena , e imbianchi , e lavi r 

II capo all* afin colla faponata i 
Spaventi, gridi, ed ammonita, e bravi, ' , 

E quando vedi, ch’ella il capo innalza,, 
Penlì , che guardi il Cielo , e conta i travi ; 
Credi , che quando dalla fedia s’alza. 

Vada il fuo cuore a efaminar qual reo. 

Muta penlìer , che la tua mente è falza . 

Il tempo è quel , che viene il Cicisbeo , 

E porta feco carco di merletti. 

Di cuffie , ftoffe , e gioje I Tacco Ebreo . 
Quelli i pefìfieri fuoi , quelli i diletti , 

Qiff pon tutta la cura, e tutta l'arte. 

Non lon di penitenza ombre d* affetti . 

• G 4 « 
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Il Santo Offiziolin follo lè carte ■> 

11 tavolino a lei ferve d’ altare * 

A cui fe v’entra a feràj à giorno partir» 
Gelilo, quanto fei buoni che tè he pare? 

Moliti a lei chiuloil Ciel, ì’Inlerho aperto! 
Canti fgoìato , ed ella fegue a fate: 

Ma verrà il tempo» e breve forfè, e cèrto 
S* accolti a lei , che di giuftizia urt Did 
li premio le darà fecondo il merto. 

Inferno, Fede e Ciel pofe in oblìo. 

Secondo lei Iddio non v*è, nè legge, 

Nè penfa al giorno di pagarne il fio. 

Lafciala dunque coll* infame gregge 

Degli altri fciocchi , che dei Mondo amica » 
Può fognar, non aver 1’ eterne fegge» 

Alma , che Yia d’ogni ben far nemica 
Alfm del pallio, che coroha afpetta? 

Un ferto avrà, ma d* infernale ortica*. 

D’ Apoltol Santo o lingua benedetta , 

Diccfti puf , che fol merta corona , 

Chi davvero combatte, e il palio affretta. 

Ed oggi al Mondo pili d'una per fona 

Per acquetarli il Ciel hon muove tih dito> 
Perchè troppo l’Accidia 1* imprigiona,* 

Di Crilto hon fi crede al dolce invito. 

Venite a me voi per fatica fianchi , 

Sedendo meco all’ immortai convito» 

Qual’ ha moneta per gli eterni bahehi, 

Nójona, ch’ài ballar pare una Cerva, 

E per far ben, tiene impiombati i nahchif 
La buona dilla fe da lei s’ offerti 

Par qualche devozion ftrepita, e grida , 

Non fei Bizzoca in cafa mia , ma ferva» 

Se le vede il Rofarib alza le «ridà , 

Di mano a lei lo ftrappa , come folTe 
Qaakhe fattuscheria di ftrega inhdà» 
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L’altro giorno co ì piè facea le folle , 

Perchè Gilla anaò a melTa il dì feriale, 

E la carco di pugni , e di percoflè . 

O Iniqua , e fcellerata , ella fa male , 

Nè vuol , eh* altri ben faccia , in giù fprofonda, 
E a chi sù vola va tarpando l’ale. 

Convicn povera Gilla, che t’afconda, 

O che t* alze la notte a far del bene, 

Per gran timor di quella beftia immonda : 

Ma fegui l’opre Sante, e le tue pene 

Bel fine avranno , ed ella entro P Inferno 
Eterne roderà le fùe catene. 

Voci, e promefle del gran Re fupemo 
Quanto mai conofciute in terra fietcy 
Ognuno Ha qual nuda pianta al verno * 

A tutti difpenfafle le monete, 

O gran provvido Padre dì famiglia. 

Ma pochi pronti a far guadagno avete, 

Nè gran premio , o gran pena altri configli» 

A mutar via , ma ciafcun cieco , e lordo 
Il meglio lafcia , td al peggior s* appiglia . 
Coll’ozio, e colla colpa ha fatto accordo, 

E fatica , e virtù fon nomi ignoti j 
All* Uom perverfo d’ ogni fango lordo . 

Ma forfè l’opre fante, i preghi , i voti 
Se la gente del volgo odia , e trascura , 

Àvran fede nel cor de* Sacerdoti . 

Molti vi fon, ch’ogni penfiero, e cura 
Han polla in Dio , e faticando vanno 
Per lavar altri d* ogni rea lordura : 

Intere notti , e interi giorni Hanno 

■In fante lodi , in gran fatica , e poco 
Cibo al fuo corpo, e poco Tonno danno# 

E tutti accefi d' un Divino foco , 

Lor brilla in volto quella fanta face, 

A cui, petto mortale è angwfto loco. 

Vede. 
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Vedete Probo v che modello tace 

Del Sacro Tempio in un, cantori fecreto. 

Tutto d* amor di Dio fi flrugge , e sface ; 

Oh come il core ne’ Tuoi (lenti ha. queto. 

Non cambieria lo fiato, fuo felice 
Con un Monarca per grandezze lieto; 

Probo , di Paradifo alma Fenice , 

Invidio fantamente , e invidio il pianto » 

E il gran fervor quando la meffa dice j 

L’alma m’ingombra d'un celefie incanto, 

Quando s* accorta sì devoto all’ara, 

Ch’ altro dir non fi può , che Probo è Tanto • 

© Tarabroglio a dir la meda impara 

Da Probo, che non ha, qual hai tu fretta. 
Pur la dice devota, e breve, e chiara. 

E tu come fe folli una (taffettà. 

Scappi fuggendo dalla Sacreftia 

Pur non v’ è chi tal furia al piè ti metta . 

Qual da timore invafo, o da pazzìa , 

In quello inciampi , ed urti in quello , e in quella 
Che nè^men l’occhio fa veder la via; 

E dove vai, anima nera e fella, 

Forfè ad offrir qualche montone a Giove , 

O a Bacco ad immolar qualche porcella ? 

Vedete come s* agita , e fi move , 

Quando fia giunto a quella facra menfa. 
Ch’ivi è col corpo e fia col capo altrove^. 

Acciabatta ogni rito, a niente penfa , 

Fuorché il tutto a finire in mezzo quarto » 
Senza temer l’alta Giuftizia immcnla. , 

La lingua più che forbice di farto 

Taglia in mezzo le facre alme parole , 

Chi mi tien , lingua rea , che non ti fquarto ? 

O Santo , ed immortale , e Divin Sole , 

Voi non faccfte le pupille fofche 
A cofiui, che il Vangelo imbrogliar fuole. 

> ‘ Nè 
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Nè Latine, nè Greche, Arabe, o Tofche 
Sue voci fono , e quando fa le croci , 

Sembra, che eolia man cacci le mofche* 

O enormi colpe, anzi delitti atroci 

Di Tarabroglio, che mal tratta un Dio 
Coi i piedi , colle mani , c colle voci; 

Di più fi gloria del iuo fallo il rio, 

Godendo , che le alcuno all* ara avante 
Mezz’ora andò, prima di lui finio, 

O incredulo imbioglione, ed arrogante. 

Ancor non fa , che deve il Sacerdote 
Santamente trattar le cofe Sante ? 

Mi fento l’alma accefa, e mi fi fcuote 

Il cor nel petto, il piè mi trema , e fento. 
Che il labbro accenti proferir non puotc. 

Tutto m’ingombra un’orrido fpavento , 

Come del Padre eterno il vero Figlio 
Abbia un miniftro così poco attento . 

Io non ho più ragion , non no configlio , 

Infin dagli occhi mi fi toglie il lume , 

E con più rabbia il mio flagel ripiglio . 

O fempre maladetto, e reo coftume ) 

Di (Impazzare in tanti modi , e tanti , 

Chi all'Uomo d* ogni ben (gorga ogni fiume. 

Coftui fi fpogli di quei facri ammanti , 

Del pan de’ cani fia l’empio (atollo^ 

Non di quel pan , che è cibo fol de’ Santi . 

Sempre più contro lui m’avvampo e bollo; 

Non facri arredi, o facri vali ei merta , 
Terzette al fianco, ed archibufo in collo. 

Vada per pianile di montagne all’erta 
A feguir fiere il Cacciator d’ averno, ^ 

Non del Figlio al gran Padre a far 1 * offerta . 

Dio di fomma bontà, gran Re luperno. 

Come (offrite un tal Miniftro indegno. 

Senza aprir folto i piedi a lui l' Inferno ? 

Non 
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Non ha di voftro Sacerdote un fegno 

Voi tiene in man,quand’ei fìa in man del Diavolo 
E ancor non penfa al voftro giufto sdegno. 
Io contro lui in vano latro , e gnaolo , 

Che niente importa aderto un cuor macchiato. 
Baita * che della Mcfla ei prenda il paolo . 
Afciutto farfi a me Tento il palato , 

E le mie fauci fecche , e fianco , c laflb 
Avria bifogno di riprender fiato . 

Ma pur mi fervirà , come di Tpaffo , 

Dar quattro botte a Taratulla in prova , 
Ch'ella per far del -bene ha un cuor di fallo . 
Vola , Te in villa a palfeggiar lì trova 

Con Scalandrone, e va nel Tempio lenta, 
Com’ un , eh* abbia timor di romper 1* ova : 
Sta , Te tu parli di lordure , attenta 

Ch’occhio non move, e Te di Dio favelli. 
Diventa forda , e par , che niente Tenta . 

Chi puotc i Tuoi coftumi indegni , e fèlli 

Mai raccontar, non che ridurre in verfi. 

Se fuor di fede, e di ragion fon quelli? 
Gl’inchioftri mici d’amaro fiele afpcrfi 

Non fon , perchè fi veda il Tuo cuor empio , 
Che rende ancora i figli Tuoi pervertì , 

Sentite d’una Madre, orrido elempio, 

E’ bandita di Crifto la Dottrina 
Dalla Tua caTa, e di Turrw non m’empio? 
Leila cava dal letto la mattina , 

E invece d'inTegnarte 'l’ or azione. 

Le Ta dir di Tahiti una dozzina r 
Avanti un Crocefiflò in ginocchione 

Non già la mette a ringraziare Dio, 

A lei dicendo Tante cofc , e buone ; 

Ma infegna con qual grazia , e con qual brio 
Al Cavalier fi deve far i* inchino , 

E la mano baciare al Signor Zio s 

Scol- 
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Scollato, e ftretto a lombi il bel buttino. 

Mette le gale , che la moda chiede , 

Entra per far la fcuola il ballarino; 
L’accomoda la vita, aggiutta il piede, 

Fa che alla delira il collo alquanto penda , 
La Madre ride , che imparar la vede . 

O Giuftizia di Dio alta , e tremenda ! 

E come.fia di Madre tal la prole 
Che il Santo amor di vottra legge apprenda ? 
Se fon gli atti , i penfieri , e le parole 

Tutte di Mondo, e di voi niente infonde 
Di voi mio Dio, di cui parlar non fuole? 
M’agita l’alma, e i fenfi mi confonde 

Sì reo coftume, onde alla fin cooviene, 

Che nel fiume de vizj ogni alma affonde. 
Dal poco Amor di Dio l’odio ne viene 

A ogni opra fanta, ed il mal fenfo crefce. 
Tira alla colpa, e ciafcun lega, e tiene. 

Or già vedo, che a me niente riefee 

Più flagellar, eh’ ognun cogli occhi guerci 
Mi guarda, e fdtto dal flagello m’cicej 
Non fo più come farmi a provederci , 

Se voglion fentir colpi più palpabili , 

Giacché quelli fon vani, a rivederci 
All’ eterno fpedal degl’incurabili. 


ETLR- 
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, I - 

I fudor molle , e per fatica ftarw 
co , 

E come folli nelle membra pe- 
tto , * • - / . c 

Mi parca tempo di polare il fiati— 

| co . 

Pcnfando agli cmpj addolorato , e niello , 

Scava una notte nel mio letto , ed era 
Cogli occhi aperti , e ne* miei fenfi , e dello 
Io dicea fra me He fio , e <^ual fevera 
Pena li ferba a’ rei giu nel lordume 
Della Cloaca puzzolente , e nera ? 

Quando fent’io un* agitar di piume 

Come di grand’ uccel , che vuol poiane , 

E agli occhi vietumi un’ improvvilo lume , 
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La tnan corfe alla fronte, e così farfe 

Si fuol da chi tien villa inferma, e un raggio 
Mi pafsò fra le dita, e il ciglio m’arfe. 

Non cosi chiaro a mezzo dì nel maggio 
Si vede il Sole illuminar le cote 
Senza una nube , che gli rechi oltraggio; 

Come la danza mia da luminofe 

Faci , che non vcdea , chiara lì refe , 

E il core in fpetne, ed in timor mi pofc, y 

Quando un’ Angel di Dio la man mi ftefe , 

E dille , vieni , e le tue luci ferme 
Farò , fe fono da miei raggi offefe : 

Vederti mai il centogambe, il verme. 

Che fe’l tocchi, s’attorce, e fi ritira, 

E fi nafcotide fotto qualche germe ? 

Tal* io la man fentendo, che mi tira.. 

Mi riconcentro in me , ma poi fvatuTce , 

La tema , e guardo chi virtù m’ infoira . 

Piò miro, e l’alma mia men fi fmarrilce, 

E l’occhio pago tanta forza acquifta , 

Che all’Angelo parlare il labbro ardifcc. 

Onde vieni ? chi vuoi ? sì bello in villa , 

Chi fu? chi è mai? e chi farà, qual fei 
Di tal maeftà con tal bellezza mirta ? 

Figlio , rifpofe ; altro cercar non dei , » 

Se de malvagi vuoi faper la pena , 

Vieni feguendo i lievi paffi miei. 

Non fi volge così rapida fcena . 

Mortrando dalla prima altra figura. 

Che l’occhio il moto fa vederne appena. 

Come in un punto in una valle ofcura 

lo mi trovai , e fe I* Angel beato . V 
Non era, farei morto di paura,* ■; 

Dal volto fuo tanto di lume è dato , 

Quanto potea veder l’ orrida porta 
E <«10 il retto del fuo lume ufato. 

I/o*- 


Digitized by Google 


iis Eterno Spedale degl* incurabili 

L’occhio a vedere un fcritto mi trafporti 
Sopra l'entrata concava, ed orabrofa: 

Per voi ch'entrate ogni fperanza c morta. 

L allor mi ricordai , che nell' afeofa 
Tana d'inferno è facil la difeefa. 

Ma il ritorno all* insù diffidi cofa. 

V Angel però che la mia delira ha prefa , ’ 
Veggendo per timor mia faccia bianca. 

Grida , fa cuore , e non temer d' offcfa . 

Urta la porta , ed ecco fi fpalanca , 

Ci dà l’entrata, e in un balen fi ferra, 

Anzi il balen di tal préftpzza manca. 

Urli, e romori in fanguinofa guerra, 

Di genti, di Cavalli, e d’armi, e Irrida, 

Di chi muor , di chi fta ferito in terra , 

Sarian muto filenzio a tante grida 

Della gente infernale alla comparfa,. 

Che là venni a far io colla mia Guida; t 

Voce di tuon da fofea nube fparfa 
Ti parria fottìi corda di Liuto 
Da man toccata con battuta fcarfa; 

Oliando fentilfi 1’ urlo , che diè Pluto , 

Che tuonò tutta l’ Infernal fpelonca , 
Gridando; chi dal Mondo è qua veduto? 

Volca più dir, ma fu fua voce tronca 
Dall* Angel , che gridò : fuperbo taci , 

E non ti muover dall* ardente conca* 

Gli occhi girò come due nere faci , 

Oliali fon quelle , che di pece han lume , 

E fcolano gli umori atri, e tenaci. 

Di limile colore un tetro fiume 

Di fuoco alzarfe fi vedea dal baffo, 

Nato , ed accefo dal più reo bitume . 

Come il legume fotto duro fa (To 

Io ftrider fento , fe la pietra aggiro , 

Tal, coi denti Pluton facea fracallo . 

. ... * Un 
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Un parca di quei venti il Ilio refpiroj 
, Che {fretto fra due monti efee con forza, 
Ch’ arbori fchianta e fe gli porta in giro , 
La fua forma era Drago, e avea la feorza 
Nera, ma mifta a un color non, vivo. 

Nè fpento, ma.d'un lume, che fi fmorza. 
L'orrida fua bruttezza io non deferivo. 

Che d’umano penfier palla ogni fegnoj 
Balla fol dir, che della Grazia è privo. 
Carco l’Angelo mio di Santo fdegno . -■ 

Molte fiate gridò : chi come Dio ? 

Chi è quel ìuperbo, che ne cerca il Regno? 
Rifpofe il Drago in baffo tuoni fon io, 

E tutto s'appoggiò fopra le branche, 

E tetro fumo da lua bocca ufcìo. 

Alzar Tali volea, ma venner manche, 

E fe sì dura lima degli denti - - , 

Ch’or convien che mi fcalde,or che m'imbianche, 
Rivolfe gli occhi di giuff’ ira ardenti 

L’ Angelo , e dille; tu il mal fafeio leghi 
Principe reo dell’oftinate menti.. 

De’ fette vizj il reo veffillo fpieghi. 

Ma benché duro, più che vivo fallò, , 
Afforza al tuo fignore il capo pieghi: 

E d’ogni onore, e d ogni beltà caffo 

Da quel bel lume, che ti fe fuperbo, 

Facefti all’ ombre eterne un brutto paflò. 
Soggiunfe l’oflinato in tuono acerbo. 

Non ho in Ciel parte, ma mi fo gran (lima 
Di tanti {chiavi, che al mio fianco ferbo ; 
Mi pafeo ancor di quella voglia prima , 

Già per tant* anni , e ne’ futuri ancora 
Terrò la mente alla negata cima : 

£ benché pena fia , che più m’ accora , 

Quel fempre defiar fenza fperanza. 

Il gran difpetto noti farà che mora. 

; . > ' ' ' H 
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Qìù nella cupa , ed infernale ftanza 

Dirò, (che importa invan f) guerra al Ciel meta. 
Senza mutarmi dalla vecchia ufanza . 

Godria Vedere ognun dì vói diftrutto, • 

Che mi fat’ ombra, dell’onore antico, 

O pur, qual fon di feurò nome, e brutto. 

D’ ogni mal Padre fon , confeflo , e *1 dico , 

Ma godo , fe piacer può dar 1* Inforno , 

D’ euere eternamente a Dìo nemico ; 

E fempre voglio dir per feitopo eterno 
Io fui, fono, e farò fimile a Dio, 

E fol di me fignor , me (ledo feerno. 

Alla beftemmià , che quel inoltrò rio 
Vomitò dalla bocca affumicata , 


Che 


Più che di torre dà gr&h mina alzata; 



■ Ir: 


Colla gran coda 1* uno , e 1* altro lombo . 

Piu volte fi sferzò , dopoì V immerfe <v ' * 


quella 

Alle quai la Superbia il vaheo aperfe . 

Ma pria mira 1* Angelica natura^ 

Per ghlftizia di Dio quivi rifiretta 
In quelle dure, qual diamante, murai 1 " 

E viddi 1 * empia turba màladèfta 

Di varie faccie , ed orride figure V“ r \ 

Da catene di fuoco avvinta , e ft retti 1 
Io capir non fapea , come fàrfare 

Dien pena a un lieve fpìrto , ma prevede 
L’ Angcl mìe voglie per gran dubbio ofeure 
Dille : nel foco , che colà fi vede - 

Ti par gran cofa , ch’uno fpìrto S’arda , 1 
-Che P elemento qualche corpo chiede: 

Credi 


n . 1 


Digitized by Google 


^ flagello Tipno . , . 117 

Credi fenz’ ombra a quel che rocchio guarda, 
Ch* è vera fiamma , e come avelie mcntei 
Secondo il fallo è più , e men gagliarda . 
Fiamma che piena d’ira onnipotente 

Ancor dà pena al non foggetto al foco , 

E *1 rende piu, che tronco lecco, ardente. 
Benché uno fpirto non fi ferme in loco , 

N’abbia le membra, in che l’ardor fi ferme 
A far l’ ufato fuo naturai gioco , 

Quelli non ha le fue potenze inferme. 

Che d’ un’ altra virtù s’arma , e fi velie. 
Quantunque che fia vero ardor s’afferrne. 

Le menti umane non vegg’ io sì delle , 

A penfar oltre di quelli atti rari , 

Che ti fan le pupille sì moiette. 

Fatti memoria di quant’oggi impari, - 
E vedrai, che gli fpirti nudi, è puri 
Senton gli affanni più , che i corpi , amari > 
Elfi dal tempo , che fi ferno feuri 
Per il peccato , diventar foggetti , 

Benché pure ombre a corpi lievi , e duri . 

E come fono fcmplki intelletti. 

Sanno apprendere il fuoco qual fua pena » 

E d'elTervi per fempre maladetti ^ 

La fua Superbia a gran penfier gli mena , 

D* elfer foggetti a una minor follanza , 

Che nati in libertà, llringe, e incatena. 
Benché l’eterna dell’ ardor pottanza, < . . 

Non folo apprefa , ma fofferta fia , 

Qyal corpo all’alma il foco a lor fa ftanzaj 
Onde n’avvien , ch’ogni mal fpirto ftia 

Trafitto, e chiufo, ed il tormento crefce 
La fua perduta libertà natia . ■ .< > 

E tra la fiamma altro dolor fi mefee v _ 

Un’altro, e mille, onde per maraviglia 1 
Da un fot ftromento un penar vario n’efce .* 

Ha V 
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L'ira di Dio di flar fi riconfigJia 

Fra F altre pene , e infonde fua virtute 
Io ciò , che alla materia non s* appiglia . 

Così il primo Demonio ha lue ferule 

Co i fuoi compagni, ed ha mill’ altre piaghe. 
Che umane lingue a rammentar fon mute. 

Per empier meglio le tue voglie vaghe, 

Come pure foftanze fono opprelfe, 

10 cofa ti dirò , che’l cuor t'appaghe. 

Se T acqua , o altro corpo , che n’ elprefle 

11 Redentor, le voftre anime fegna 
Secondo la virtù , che in quello imprefle : 

Così un’altra virtute al foco infegna 
Di farle pafeo, e penetrare in cofe. 

Che non fia , che per fe l' arda , o le legna « 
Tai gran miftcrj in brevi note efpofe 

L'Angelo mio, e poi mi dille, andiamo 
Nelle tane d’orror caliginofe. 

Genti antiche a veder non ci fermiamo, 

Ma folo quelle, eh' a te note fono. 

Che fol per quelle qui venuti fiamo. 

Sì dille , e fento un gran fragor di tuono. 

In aprirli una porta feura , e balla , 

E di voci infernali un mirto fuono . 

Giro l’occhio d’intorno, e a veder parta 

Nero ftendardo in cui tal fcritto io noto; 
Chi troppo s’ innalzò quivi s’ abbarta . 

Poi guardo il . loco d' ogni pace vuoto , 

Pieno d’uomini antichi , e ignoti volti 
Che in un lago di folfo ivano a nuoto • 
Quanti ne veggio tra vii fango avvolti 
Che fi tennero in terra più che Dei, 

Or feton piu di quattro dì fepolti . 

Qjjì vendicati fon gli antichi omei 

Del poverello , del cui fangue fpugné 
. Pur tanti fervi, e le Carrozze a lei. 

- f i La 
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La pecorella , che fi tofa * e rnugne 

Più che giullizia , e carità non chiede , 

In quello loco di Leone ha 1’ ugne. 

Ma mentre l’occhio mio fi pafee, e vede 
La gente antica , 1* Angelo mi fgrida , 

Niente quella a te importa, affretta ii piede. 

Mi fpingc avanti, e lento orrende linda 

D’un, che mirando in volto, io riconofco. 
Ch’ebbe nel Mondo alma fuperba, e infida. 

Quelli è Sbarruglio del Paefc tofco 

Che avea ne’ lombi il vento , e in capo il filmo , 
Fatto , in guardar le lue grandezze , lofeo . 

E dicea 1* infelice, io mi confumo, 

Nè morir pollò , c per delizia eterna , 

Qtjefto fterco d'inferno 0’! mio profilino. 

Il capo nero avea , come lanterna 

Cieca, che manda il lume da un fig ir aglio, 
Qpanto l’empio chi fia da me li Iberna.. 

La lingua accefa, e nella bocca un taglio. 

Per cui, qual nero moccolo, fpargea 
Fumo, che d’un’ avello al puzzo uguaglio; 

Nella fpalla un Demonio gli fedea 

Battendo il capo reo con una mazza , 

Indi il cranio fuperbo gli mordea . 

Col dente altin concavo il fa qual tazza , 

E poi s’ adatta a farvi un reo lordume , 
Dicendo , ecco il cervel di gente pazza . 

Prenda norma il fuperbo , e prenda lume 
Da quello reo, a pena tal dannato, 

Ch’è l’idea di chi s’alza, c affai prefume. 

Ma l’Angelo mi guida in altro lato, 

E fei fpirti vegg’ io di forte fpalla , 

Con pala in mano, c ognun dilor sbracciato; 

E come le giocaffero alla palla 

Gittare in alto un corpo ma ladetto , 

£ in gioco tale un colpo fol non falla , 

H $ E per- 
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E perch’io non potea veder l’afpetto 

Del Tempre immoto reo pallon sbattuto. 

Tal voce con ftridor cavò dal petto . 

Don Gilè forfè Tei quaggiù venuto 

Stronfa a veder, che un dì giva nel Mondo 
Con ciglio altero , e patto fottenuto ? 

Son quella , ohimè , fon quella , e in quefto fondò 
Vado pagando del mio fatto il fio 
Gettata in alto, di percofl'e al pondo. 

Mentre grida coftei, gli urli fent’io 

Da un’ altra parte , e mi rivolgo in dietro , 

E vedo in folla un popolaccio rio. 

Sentia cantare con infernal metro 

Il nome di Trombilla, e a me non credo, 

'Se ripenfo all’ afpetto orrido , e tetro . 

Ella è ficcata in un ben grotto fpiedo, 

* Che dal foro inferiore efce alla bocca , 

E {ottenerli da un Demonio il vedo, 

A cui pattar col reo ftendardo tocca, 

E mille fpirti lui leguendo vanno, 

Ch’ ognun 1* infame con gran frutta chiocca . 

E poi veggio più Diavoli, che ftanno 
Ad incenfarla , e dal bitume nero 
Efce fumo , e fetor d’ eterno affanno . 

Di faper vago all’Angel condottiero 

Domando , perchè a lei fi dà tal pena , 

Tu che Ì fai rendi pago il mio penfiero. 

Rifpofey colma di Superbia ofcena , 

Per tirar gli occhi a fe delle perfone 
Ira al Tempio di pompe, e vento piena: 

Per quello dentro 1* infernal magione 
Seguito dalla turba maladetta 
Il Diavolo la porta in proceflione; 

E i Tuoi profumi , e 1* odorofe acquete 

Si fon converfe in quel tartareo incenfo. 

Che fumo puzzolènte a lei trafmette. 

Indi 
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Indi ad un pozzo ov* è popolo immenfo 
Nel fuoco ftretto vo girando gli occhi, 

E alla gran pena, che là loffron pcnfo, 

E dico fra me fteflb: oh quanti fciocchi, 

Che fi tenean per Aquile , e Pavoni 
Ora non fono, che notturni alocchi: • 

I Superbi dicea , che in più gironi 

Stanno riftretti , é foffian fofpirando 
Affai più che full’ Alpi gl’ Aquiloni . 

Tutta la Turba rea ne fta gridando , 

Della noftra fuperhia ecco gli effetti, 

Così accade a chi fi va troppo alzando ; 

Dopo le voci ne feguian gli afperti 

Deformi, e varj,che per gran paura-— 
S* eran tutti i miei fpirti al cor lift retti . 

Ivi erano animai d’ ogni figura, 

E d’o^ni voce, eh’ occhia, e orecchio aborre 
Che si gli, fe peccato, e non natura. 

Oliai numer grande di formiche corre 
” Colà nell’ aja , ove rimafe il grano , 

Tal dentro al pozzo Ja rea turba feorre; 

Ed un dal lago ardente alza la mano, 

E mi fa cenno, che m* accorti a lui, v 
Ma gli rifpondo, parla da lontano; 

E grida Gonfianuvole io già fui ; . . . . 

Alto, e faftofo, cd or baffo, e mendico, 
Più vii del verme in quelli luoghi bui . 

Così dicendo mi inoltrava un plico 
Di fogli pieni d’ illuftriftìmate , 

E un caraffone pien di fangue antico; 

Nella fronte ritien due corna alzate 

Che a due Demonj rei fcrvon di fcanno, 

E le code vi tengono infilzate; 

Pendono al baffo, che sferzando il vanno 
Ove sbatton vi refta un fegno nero , 

E fempe più deforme il mifer fanno ; 

H 4 ' Quan- 
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Quanto è diverfo ih quel tormento fiero 
Di oliando il vidi di crfftalli al lume , 

Per le grati loggìe palleggiare altero* T 
Altri vedere 1‘ occhio mio prefuiiie * 

Ma l’Angelo mi prende, e dice, vieni 
A veder genti d’altro reo cofturtie; 

Sì diflfe, e un antro s‘àpré, ch’ aVea pieni 
Più d’altro d’urli gl’ infernali abilfi: 

Lettore, il pianto, fe tu puoi, trattieni* 

I capi degli Avari in terra fìlli 

Forman più cerchi ftretti, e in mezzo è porto 
Un largo fpazio, efofpìrartdo dirii j 
Ècco un gregge di Capri, che d’ Àgófto , 

Quando più il noftro Mondo fealda il fole, 
Soglion pofare un capo all’ altro accolto . 
Mancano alla materia le parole, u 

Per far noto, che vidi in mezzo al giro 
Cofe, eh’ è tacer colpa, e dir mi dùoleì , 
La terra ardente alzarli in tjtiifa miro, 

Che forma un monte d oto colorato. 

Talché per meraviglia non rtfpiro. , 

E quel metallo mi patea colato 

Per il foco, ch'ufcìà di bocca a i rei,. 

Che giù nel baffo gli fiaccati {leccato » 

Sì grandi eran le itrida, fe i molti omei ~ 
Infernalmente colà dentro chiulì, 

Che non potea por freno agli occhi miei. 
Vedea in mezzo al boi far girar cbnfufi 
Cuori infiniti, più del carboh neri, 

Ma fVefchi, quai dà petti allor difchkifi . 
Alle bocche di quelli Avari alteri 

Giungendo come fpihti dà grati forza ì 
Erano pafeo de’ lor dentr fieri . 
il pianto, ed il duolo fi rinforza, 

Qliàndo ben triti dàlie Zanne ingorde , 
Tornano tutti a rinovar fua feorza . 

Ne. mi» 




Ed 


>gi 


flagello 'Nono . 12 1 

Nemiche di virtude anime forde, 

Che v’è la roba altrui sì faporita, 

Così defio d‘ avere il cuor vi morde; 

L’oro, e l'argento è terra colorita 

A un animo gentil , che non ha cura 
Di auel , che pafla col paflar la vita ; 

Ma all’ altro di lanciarlo è cofa dura. 

Che l’adorò com’ Idolo, e fi fece 
Schiavo contento d’una rii miftura. 

Oh quanti quivi fon, eh’ han man di pece. 

Alle quai s’ attaccò mentre eran vivi , 

Senza renderlo mai quel che non lece. 

Ma 1 * Angelo mi diflè , mira , e ferivi , 

Che tanto i detti tuoi fon femi fparfi 
Tra falli, e arena fenza Sole, e rivi; 

Vani gli efempj, e gli configli fcarfi 

Sono a coftor per dar frefiro conforto 
Alla (ete crude! , da cui fon affi . 

Faccia faggia la mente or l’occhio accorto,? 

Che vien quell* empio, che per poco argento, 
Tradì *1 Maeftro colà predò all’orto. 

N’appare il primo, e con maggior tormento. 
Che fe vena! quel gran Signor, per cui 
Eran vii prezzo mille Mondi, e cento. 

Stavan gli ipirti degli Regni bui 

Con forche in man non mai prendendo in fallo. 
Quali di fette corni , e quai di dui ; 

E ripefeando dentro del metallo , 

Qjial l’oftier nella pila allorché bolle, 

Per dividerlo in parti inforca il gallo. 

La brutta villa il refpirar mi tolle , 

Quando fi trae colle forcute punte 
Giuda , ed in alto con foror s’eftolle. 

Tenea le mani fopra il capo giunte 
In atto di chi piange, e fi difpera, 

Cogli occhi cavi, e colle gote forante; 

E piu 
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E più ne rugge , che piagata fiera , 

Ed il capo fi fquarcia colle dita. 

Ritorte più che uncini di fiaterà. 

Avea nel mezzo al petto una ferita , 

Come fenefira da veder per quella , 

Che non ha cuor l’avaro Ifraelica ; 

Ma in afta , che la punta ha Fatta alleila , 

Stava fido il reo cor del difperato 
D’un Diavol nelle man, che sì favella: 
Ecco la ftanza, in cui quel gran peccato 

Fu conceputo, ch’anche a me fe danno, ^ 
Benché il feme primiero io n’ ebbi dato ; 

E poi l’ accoda 1* Infernal Tiranno 

Alla bocca affamata di quel malo. 

Che fi contorce nell’acuto fcanno. 

Così fa il rofpo fitto in cima al palo 
Dal villano» s’aita colla branca. 

Così credendo al iuo gran mal far calo. 
Alza , ed abballa la fua vita fianca 

Apre bocca, fa fpuma, e morde il legno. 
Finché in fua rabbia della vita manca. 
L’Ifcariotto è giunto a quello fegno , 

D’ufar contro il filo cor 1* empie malcelle , 
Sì grande è l’ ira , e 1* infernale sdegno j 
Ad ogni morfo increfpa la fua pelle , 

E qual rabbiofo can , fpumando , latra , 
Così voglio dir io , non , che favelle : 

O mia voglia dell’or crudele, ed atra. 

Che per mia colpa patì’l buon maeltro, 

E con giuftizia ora dal Ciel mi . lpatraj 
Dov’ è quel fico ? dov’ è ’l mio ca peltro . 

Or sì, che morte mi faria conterà co , ^ 

Ma per trovarla non fon più si delti o. j 
Dov’ è una goccia di quel buono unguento 
Alle mie piaghe , che in van fpario , ami 
Per il defio , eh’ avea di poco argento - 
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Sempre a rubare i penfier miei far fi ffi , 

Sempre d’ Inferno camminai fall* orlo : 

Sì dice , e cade ne* più fondi abiffi 
Volgo l’occhio dall* empio, e vengo a porlo 

Sopra un Demon, ch’unvafo a bere appretta 
Ad un che arruota i denti , e non vuol torlo . 
A dritta , e a manca in giù , e in fa la tetta 
Scuote , ma un ferro n' apre , e infieme inceppa 
La bocca dell’Avaro, che tal retta 
Qjjal parmi là dell’ amo in falla greppa 

Cne il villan per far ftrada alla lua feure , 
Ufa nel duro legno por la zeppa . 

Ometti è Spilucco, che atai pene dure 
L’umor bollente il mifero tracanna 
Per i falli contratti , e per 1* ufure . 

Indi fe n* efee per la batta canna . 

Raccolto, e non lo come in più monete, 
Ch* Aitton compagno fuo raccor s’ affanna • 
Poi fra due tondi ferri Uzzo vedete, 

Che i mali fpirti girano per vite., 

E in oro fi dittrugge, e cola in Lete; 

Una turba d* Arpìe fa intorno lite 

Che tutta ingorda quel mal facco lecca , 
Avari , avari a quefto fin venite , 

Che fi batte per voi r sì bella Zecca. 

. *•.»». *) ( r 
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Ella ftrperba , e dell» aTara gen- 
te 

V ilio lo fc empio come di paleg- 
gio , 

D’orridi ferri un gran romor fi fen- 

te , 

E dice 1‘ Arrgel mio; fa accorto, e faggio 
E l’occhio, e l’ intei letto, che qua viene 
A quella volta un’Angelo malvaggio. 

Mi volgo, e trafeinando atre catene 

Lo vedo ufeir da una prigione opaca , 

E grofle chiavi ndle man ritiene. 

. Apri 
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Apri, dice il mio duce, la cloaca 

D’impurità, perch’io fon puro, e mondo , 
Nè vuò por mano ove rea carne baca . 

Vedo quel nero fpirto tutto immondo , 

Che una fimil lordura , o letamaro 
Credo non fi a nel puzzolente fondo. 

Da tale oggetto io ben conofco, e imparo. 

Che della baila, e vii, fetida ftanza. 

Ove flan gl’impudichi , è portinaro. 

Con palli a llcnto verfo noi s’avanza, , 

È tutto trema , quando là noi vede, 
li fol col refpirar mofira doglianza . 

Si curva quel maligno , e in terra iiede 

Ov* è la porta , ove fta fcritto , o infide 
Genti, del. fenfo reo quella è la fede. 

Pon la gran chiave, e gira, e cosi llride 

Che un terremoto , che i Palazzi atterra a 
Saria voce d’un putto quando ride. 

Alfin la cataratta fi difTerra , 

Onde n’efala un così reo fetore. 

Che al nafo la mia man corre, e lo ferra. 

Ma così acuto è il maladetto odore, 

Che fi fa ftrada , ed al cervello paffa , 

Mi fccnde in petto, e mi foffoca il core. 

Vacillo, e me cader l’Angel non lafl'a. 

Mi foftiene, e mi loffia alle narici 
Col fiato, ch'ogni balfamo trapaffa. 

Balfamo? o rozza lingua mia, che dici ^ 

Nome in Terra non v’è con cui fi chiame 
Odor , che vien del Ciel dai campi aprici . 

Tutti gli odor Sabei polli in efame , 

E tutti i fiori in uno odor raccolti 
A tal foavità, parrian letame. 

Da sì nuova virtù miei fenfi accolti , 

Vieni , J’Angel dicea , che ti fo lume , 

Gli empj a veder, che fon quaggiù fepolti. 

SjCCT!- 


Digitized by Googl 


i a 6 Segui /’ eterno Spedale degl * incurabili 

Scendiamo al baffo , e veggio un nero fiume , 

In cui guizzavan genti maladette , 

Orride in faccia, € piene di lordume* 

Il mio piè fermo fulla Tiva Itene , 

Che inoltrarmi nel lezzo non ho fronte, 
Ma r Angelo dal volto un raggio mette , 
Che fa una sdrifeia , e fi dilata , or pronte 
Sopra la luce le tue piante poni , 

L* Angel dicea , che ti farò qual ponte. 
Tai del mio Lucìgnan forti i mattoni 
Non han per taglio le polite vie. 

Che refifton de’ carri a’ grandi urtoni; 
Qual la lucida via dura alle mie 

Piante fi fa, che non vacillo un punto 
Paffando in mezzo delle gemi rie. 

Quando in facciaad unmoftro eccomi giunto , 
Che ufeia fuori del lezzo colle fpalle 
Moftrando Polla, tanto era confinato} 

In vece delle mamme, avea due palle, 

Come vefeighe pendule dal leno. 

Piene di vermi d‘ infernali Italie : 

Dall’altra parte di Demonj un treno 

Viddi al inoltro fcagliar tizzoni accefi , 

'In mezzo al petto d’immondezza pieno, 

E lui gridar con roca voce intefi , ^ 

Ohimè ! lafciate fpirti maladetti 
Ciana pofar , nè fono i preghi attefi . 

Ma quei gridavan con più forti detti , 

Nel len feoperto dentro la carrozza 
Qyefti del Cameval fono i confetti ; 

Poi colla coda un fpirto ner la (trozza , 

Reità pendente, e le fu e coma ficca 
Nella rea parte di lafcivia ,- e fozza . 

E viddi un’ altra , che fu al Móndo ricca , 
Detta Porci Ila Itar col corpo nudo, 

Ficcata in punta d’una lunga picca} 

E Sor- 





Digitized by Google 


flagello decimo , ed ultimo . 127 

E Sordidone , thè già fa fuo Drudo , 

In fimil* afta dirimpetto avea, 

E in penfar fua figura io gelo , e fado . 

Una lunga catena fi ftendea 

Da un’ alla all’ altra, <ed un Demon la tira 
Per congiungere infiem la coppia rea . 

"Si piegan l’ alle , e 1* una , e 1* altro d’ ira 
Ripien fi fquarcia con i denti ingordi » 

E fi fgrafiìa avvicenda, e fi martiraj 
In fin, che fatti d’atro fangue lordi 

L’un 1* altro ingiuria con fcambievol rabbia. 
Ecco i diletti de' lafcivì accordi 
Indi ravvifo entro ferrata gabbia 

Uno , che llride forte , e fi lamenta , 

Tutto da capo a piè fporco di fcabbia : 

Ed in terra una Donna marra, e fpenta 

Con mani , e piè inchiodati in una forca 
Sì grand’ urli mettendo , che fpa venta s 
Sull’ incrociato legno ella fi corca. 

Ha gran furre alle reni , e un fpirto fello 
Alza , ed abballa la lafciva , e (porca . 

E vedo intorno all’infemal Zimbello 
Ed intorno al gabbion rapaci , e neri 
UcceUacci volar llretti in drappello. 

Andavan cogli artigli i rei fpaTvieri, 

Lacerando le carni a quello e a quella 
Ed eran pafco de’ lor denti fieri . 

Tu vuoi fapere , l’Àngel mi favella, 

Chi fon colloro polli in tanto guafo , 

E perchè il corpo fuo fi flratìa , e Ipella. 
Quella è Cantila , e quello è Volpinajo , 

Che ferno dentro della rea capanna , 

Di due corpi uno folo al parretajo . ’ f 

Una fila di moflrrì , che s* affanna , 

Indi vedo in più balTo, e fpor-co loco; 

Che gran fallo a gran pena or gli condanna * 

Sen- 
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Sentite orrendo , e tetro dnfernai gioco ; 

Colle mani , e coi piè nel pavimento r . 

La parte pofteriore alzano un poco. 

Han più Demonj in man quello ftromento, f 
Che il ventre a ripulire ufa il barbiere. 

In quella parte , eh’ è la via dei vento . 

Caldare eran colà bollenti , c nere , 

Ivi Torride canne ivan tuffando r 
Con gran fchiamazzi T infernali fchiereJ 

Poi Tumore nei loco empio, e nefando 

Schizzan violenti infin, che per la bocca 
Degli infelici rei venia colando. 

L*Angel dice, ben fai tal gente fciocca 

Chi fia, volgi il cammino in altra parte', 
Che parlar di tal lezzo a me non tocca'. 

Vcrfo d’un muro, che il gran fondo fparte, 

M* addita il calle, e colà movo fi palio, 
Ov’è un {leccato, ma d’ internai’ arte. 

Sento di fpade un’orrido fracalTo, 

E là mi volgo d’onde il fuon ne viene, 

E per tema , e fltupor retto di fallo . 

Genti vegg’io tutte di fangue piene . 

Che mille in folla colla fpada in mano, 

A vicenda li vuotano le vene. 

Cadon le carni d’ogni corpo a brano, 

E in un’ baleno vi rinafeon nove, 

Tant’c il morir da quelli rei lontano. 

Oh di tartarea gente orride prove, 

Di sì grand’ ira , e di tal rabbia accefe , 
Non vide mai, nè da vederli altrove, 

D’ ogni lingua colà, d’ogni paefe 

V’ erano turbe , eh’ ebbero nel Mondo , 
Senza mai perdonar, liti, e contefe» 

Indi i Demonj di quel fangue immondo 
Empiendo vali davan bere agli émpj , 

Per crefcer T efea al foco furibondo : , 

Allora 
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Allora si che fi vedeano icempj 
Delle carni de* miferi dannati, 

O ; non ,P u f ò darn . c h raia lingua efemp /. 
^ rÌ/r aC *° ndl - fon dc tempi andati, ^ 
Dille il mio Duce a me , cammina avanti 
A veder quei, eh’ a giorni tuoi fon nati. 

C p u .° r i elat °, c con i piè tremanti 
• Kilpon , e chi pattar Fra tante fpade 

L’Ansi? Sa ’Jf' mpre . di ^ 3r, gue atre, e fumanti' 
L At ll 1 gridando; a che tanta viltade? 

Per man feco mi trae, nè fo in qual modo 

*, A me tra un ferro, e l'altro apre le (èradc 

50 ìper i Che du u v dd ‘ a un chiodo 

Per i capegli 1 uno all'altro in faccia. 

L un contro, l'altro far del corpo un nodo 
c °lle gambe jnfiem ftretti, e colle braccia 
- Mordonfi ilvifo , c l’unghia delle 5 mani 
La parte pofterior lacera , e ft taccia. 

Due mi parea veder rabbiofi cani , * ' ' r *' 

Che dritti in piè ftringendofi la gola 

~£°} “V'SlM avaBti fanfl a brani; J , * 

Cogli occhi hffi fenza far parola 1 k ' 

r^T 1 • ame 7**' i° >cer 1( c (troppi, 
c fan p e d> ogni parte cola? 
M prrf Un C ° r ?° * e . ? aItr0 » raddoppia ? * 

Vedo e pil ì flcuri 1 morfi. 

Vedo le faccie dell’ orrenda coppia * 

E mCnte ’ e bcn m accorfi,' - 

Ener quefti Buzzone, e Carboniccia , * 

Eran mli 1 /^ M g ò n ? H anni fcor ^ 

efrendo , vivi > ed or la pelle 

Qtìefb vuoPd Un M’ 6 ‘ j aItra alI ’ uno arriccia.. 
Scelto vuoi dire il prender quai novelle 

Non S fien°tfe° i det ?» al] °rchè impofo 
.on tien le Donne aifpofi Tuoi rubelle ; 

I E a 
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£ a’ mariti intimò d’ amar k fjpofe 

Conforme Gesù fapto amo la Chiefa, 

Che fangue per V amore, e vita efpoie.' 

0<rgi in vece d’amore c l’ira accefa 
13 Fra tanti fpofi, e tante fpofe in terrà, : 
Ch’ogni cafa un Inferno ornai s’£ refa», 

Ma vedo altra curiola , ed a^ra guerra , 

Non con dardi , con lancie , o fpade fatta , 

Per quai *1 nemico il fuo nemic.o atterrai 
Ma mi pare, ed è ver, : che, fi combalta Is 
Con fpiedi, con palette., ;e rocche* e firn 
Éd altro, che in man tkn la gente -matta. 

E- più fi fanno i mici penfier confidi »*, ■*-. r n A < 
Che fé agli occhi di fede* ed all’ crecchie 
Gli atti; di Donne fon la voci, e i muti. 
Molte brutte vi fono e macre, e vecchie.» 

Le quai .1* ira , e la rabbia fuol più cuocere, 
É di giovane età vi fon, parecchio q « .1 

E mentre' Tcofgò ruh'é all* altre nuocere , ;:i ? 

Ecco gridava un infermi trombetta - 
Le ride delle nuore > e delle iuocere. 

Fra la turba, che ftafli ivi -riftretta ; 

Molte pe ravyifai 4’e* tempi, miei , ... * 

E fra r altre Grifugna , e Curialetta : 

Quella a qùèlta dicea , e quella a lei, *; < 

Ah vecchia infame, difonelta Druda * 

Tu ftrega rea, tu meretrice fei.- 
Ognuna in così dir s’affanna, e fuda, 

E nel gran faticar fia » che fi fcalmi-, : 

Per la lingua aggrapparli orrida, e cruda. 
Non farà , l’ ira che fi fremk o calmi 

L* una dell’ altra già la lingua prende * . , 

E la tira di fuor quali due palmi,* V 
E mentre quella dalla bocca pende 

La fu a contraria ognuna flringe , e pago 
Non è ’l furor, ma più tormenta , ,e offende. 

' Una 
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Una man ticn la lingua, e l’altra un’ a*o 
Ben lungo, c fé la forano a vicenda*, 

^ £ d ' ambedue cola di fangue un lago .» 

O gmuizia di Dio alta , e tremenda , 

Che quel peccato, in cui ci coglie morte, 
Cilegue giu nella prigione orrenda ! 

Ecco chi del fuo cuore apre le porte 

Alla fiamma dell’ ira , e alla vendetta , 

Avrà in eterno così fiera forte. 

Ma dove la mia guida benedetta 

La via m’ infogna, converrà, ch’io vada 
A veder gente d’altra pece infetta. 

Per una ftretta , e folitaria Brada, 

Ch’ è la più feura tra l’ eterne notti , 

_Mi mena, e regge, ch’io non tema, o.cada 
Elentia nel panar per quei ridotti, 

E friggere , e bollire in quelle tane , 

_ j*L ron ? or * di vali, e vetri rotti, 

E diffi all Angel ; .di perfone umane 

Chi qua viene ad entrar ? quel mi rifpofe : 
Gente, cui poco piacque e l'acqua, '1 pane 
Al hne entrammo nelle grotte afcole 
Come nere fucine affumicate , 

^ at hf a ne ^ a S°k ^ ^ uo Pofc. 

Cjia pofto il piede nelle prime entrate , 

Erano in opra i neri lpirti , e felli , 

Colle menti, e le man tutte occupate. 

Chi ponea foco ad orridi fornelli, 

Chi appendeva caldari a forti uncini , 

Chi arruotando mannaje, e chi coltelli . 

Non così gli Olii al gran perdon vicini, 

Nelle cucine affaticati ffanno, * 

. Aipettando in gran folla i pellegrini; 

Come nell’ Ofteria del reo Satanno, 

Sono i miniftri al loro ollìzio intenti , 

E guai per quei , che ad abitar vi vanno . 

Or 
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Or voi , che amate di dar gufto à i dehti , 

Al palato , ed al Ventre , udite , o fciòcchi , 
Quai per voi Col aggi ù vi fon tormenti & 

Ah fe vedette qual vicfd'io, co|li Occhi 
Pregni di pianto, i! mifer Brodolone 
Noto , e famofo al mondo per gli fcrdcchi > 
Lo portavan due fpirti pendolonè , 

Legato mani , e piè , come un capretto , 
Attraverso d'un ruftico battone; 

E ttefo fopra Un* infermai banchetto 

Ve l’ inchiodano forte, e in quefto mentre 
Lo fquarcian dalla gola intìno al petto* 
Convien che per i’orror mi riconcentre. 

Quando vedo il coltello , che fi ficca 
Più fiotto , e ìi’efcon gl* in tetti ni , e *1 ventre >* 
À una forcina 51 DiaVol tutto appicca > 

Dell'empio ài làbbrO !ó ptdfenra, e dicci 
Ecco il bel fruttò di tua mcnfa ricca . 
Afferra Con * denti l' infelice , 

E arrabbiato divora il Tuo budello. 

Che con ittrida , c con urli tnalàdicei 
fcofo , e confunto tre ritorna quello 

A farfi nuovo , e i fpirti al giocò ifttefi 
Tornino all* ufo dei fuo reo coltello* 

Più ghiotti Vedo poi de* miei paefi. 

Oliali girarli ftc* tartarei fpiedi, 

Quali arlotti rfi fra carboni acccfi j 
Dentro i cafdari d* infocate fèdi 

Altri foft, ch'ai bollot mottfab la tetta * 

E poi rivolti fan vedere i piedi. 

Mentre ih tal villa 1* Occhio mio s* artefta , 

Un cava il capo da caldaio nero, 

E dico; e pur la gran Panztonia è quella „ 
Son’So fon io, risponde, e dici il veto, 

Quella , che ftrage tei delle galline , 

E ingraflarmi .di forti ebbi penfiero * 

Diraft 
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Dirai, fé torni al mondo, alle vicine. 

Che Ito a pelarmi dentro quello vafo, 

.. ^. 1 * oncie > che mangiai, pago a decine. 

Ma 1 inforca uno fpirto per il nafo 

Dicendo, torna in giù, che non fei cotta 
V c un tempo eterno , per ufcir, rimalo . 

Ad un uncino la famola ghiotta ' - ' 

ScroHgna c appefa, da cui prende il lardb; 

~ r P lrto » , c “ a,tra . arr °ft° unge» e pillotta, 
Qiiell e Mongtlia, e grida abbrucio, ed ardo. 
Che in vita non penfai fare un digiuno , 

t j- r C c rne P iac< iu c » c il vin gagliardo , 

In divertì fornelli era ciafcuno 

De ghiotti antichi , e de moderni ancora 
Tra quai mi parve di conofcer uno. 
Scolanzio è quelli , che fta mezzo fuora , 

E mezzo dentro d’ una gran fornace , 

E in vano grida fi lamenta , e plora. 

Per il gran foco fi contorce, e sface, 

Ne per eternità fia, che s'eftingua, 

, i'* verme a * ^ uo c or fiero, e mordace. 
Chi ve epe non conofea , e non diltingua , 

D un can la fete afFatigato, e caldo, 

Ch or tira dentro, or cava fuor la lingua. 
Cosi fa colla fua quello ribaldo, 

Che per gran cibo non fu mai fatollo, 

Ne per vino fu mai di mente faldo. 

Or fogna il buon callrato, e il graffo pollo 
Il vin di Lucignano , e quel del Chianti 
Le bianche fchiacciatine , ed il pan follo. 
Oliando un Demonio a lui prepara avanti ^ 

Di rofpi , e di ferpenti un lauto piatto , 

^ n?. y c ^ en ncr *» e Spumanti. , 

Chi coll ingordo ventre un dì fe patto 

Di dargli ogni piacer , penfi che, in fine , 

Per lui tal cibo eternamente è fatto. 

* 3 O de 
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O de’ ciechi mortali alme mefehine. 

Che nate al Ciclo, avete folo in mente » 

I cochi, le difpenfe , e le cucine. 

Lafcia , T Angel mi dice , una tal gente , 

E ti vogli a quel torto , orrido Ipcco , 

Ove d'infami altro gridio fi fentej 
E perchè l’ombra non ti renda cieco 
Ti farò guida, fegui i pafFi miei , 

Avanti mi cammina, ed io vo feeo. 

Arrivo all’antro, dove (fanno i rei, •' . 

E la villa volgendo in tutti gli angoli > 

Quai faccie fpaventofe io là vedeii 
Tutti avean gli occhi come due melangoli 
Pi quel color tra ’1 verde , ed il maturo , 

E per 1' affanno ognun par che fi librandoli . 
Il vifo mezzo bianco » e mezzo Euro- 
Le labbra groflè , gonfie , e illividite > 

Oliali percofle da gran colpo > e duro» 

Han fuor le lingue lunghe, ed annerite, 

Ma indurate, e fottili , e di tal punta. 

Che quai (frali farian cupe ferite.»’ 
òente sì macra , fcolorata ,, e fmimca , 

Che, le carni corrofe infino all’olTo 
. Ornai la- pelle ad attaccarli è giunta . 

Ufcir le vidi un umor acre , e rodo 

Dagli occhi rei, sì corrofivo, e folte. 

Che feorfo al petto vi lafciava il follo . 
Lifcon fra gli altri sì famofo in corre 

Io vi conobbi , eh’ un Demonio infame 
Gli avea le mani a una girella attorte » . 

U Angelo a mg dice» : molti di fame 
Gqftui fece morir d’invidia tocco 
Sempre tclfendo iofijdiofe trame. 

E il fuo Padrone come cieco alocco » 

Credendo ad ogni falfo memoriale ■> '■ 
Quaggiù inficine con lui fece trabocco. 

Eccolo 
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Eccolo qua . Mi volgo , e un animale *> 

k> lo credea, così 1* orecchie ha ftefe, 

Che par, che in teda porte due grand* ale. 

E 1 * uno , e 1 * altro vennero in contele / 

L’ Orecchiuto gridando, o reo Ljfcone 
Tu mi fedi veniré in tal paefe.;- 
Per te fono in cpeft' orrida prigione , y \ 

Che per invidia mi facedi inganno, 

Facendomi punir le genti buone. 

E 1 ' altro rifpondea fìa con tuo danno 

Se, dell' invidia mia non fofti accorto, ; 

E porre ti lafcialti agli occhi un pannai] 

Come al Maggio il villan vede nell'orto -rj 

Due ferpi , che fifehiando hao l’ ira accefa 
Colpifce or 1 * uno , or l’ altro infin eh’ è morto : ; 

Uncinato ballon 4 che punge, e pefa 

Prende uno Ipirto , e ad ambidue s* avventa. 

E con e(E entra in mezzo a far con tela 4 
O d’ invidia (eguaci , c non (paventa a 

Le vollrc menti così orrenda pena , 

Che per eternità mai non s* allenta . . . } 

Quello moftro crudel fe v’ incatena . ) 

Così forti vi tiene , e così ftretti , 

Sin ch'ali’ abbiflb a -É lk> piacer vi mena. 

Oh quanti fono a} fuoco maladetri 

Che freddi già d’invidiofo ghiaccio, » 

- Anime difperate avean ne’ petti. • > 

Vedete Ulanio di cui fanno ftraccio 

I Tiranni Demonj, e che gii han polio - 
Nella lingua fiorata un lungo laccio. 

Io per meglio vederlo a lui m’ accodo . > . 

« Che tragittato d’ uno in altro loco , . ■ 

Sopra carboni ardenti il fanno arrofto. 

Come d’olio, d’aceto, e fole il coco, 

< Pollo in Orateli a va fpargendo il Pefc« , 

• E lo volge , e rivolge a poco a poco 
' • . N Così 
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Così un Demonio , or 1’ altro infonde , c mefcc 
Amari , e ardenti fucchi in quel mefchino j 
Che volgendo con forche il dolor crefce . 

Velen, che Iparfe contro il buono Antino 
E* quell* umore che lo bagna , e fcotta , 

E bolle fotto l’ infemal cammino . 

Altra gente vegg*io laggiù ridotta, 

Cinta d’un ferpe , che le rode il core , 

E dalla coda ogn' altra parte è rotta 5 - 

Nera fpuma di bocca ufccndo fuore , 

Fortemente annotando i denti iniìeme. 

Dà fegni dell* antico aforo livorej 

Qui vi fta Rufpa , che lì Itrazza , e geme , 

Sapendo, che Agnelletta in Paradifo 
Se n’ è volata , e perir più non teme . 

Agnelletta, che in Icherno, ed in derifo 
Da lei fu polla, ch'era intenta al bene, 

Grinzando il nafo, ed attorcendo il vifo; 

E le vifcerc fue d'invidia piene, 

Ippocrita le dilfe , e ingannatrice , 

Degna del fant’ offizio , e di catene. 

Or fi morde le dita l’infelice, 

, E le mani fi mangia come pane. 

Se mifera veggendo, e lei felice. 

Ma in tanto in mezzo a quelle fcure tane 
Voragin s* apre così fcura , e fonda , 

Che il piè lofpefo, e l'occhio mio rimane. 

Parla il mio Duce; alla magion profonda 

Scender fa d’ uopo fra più cniula fiamma , 

Acciò tu veda chi laggiù s' afconda . 

Di caldo fangue non mi rclla dramma. 

Tremo, all'Angel m’attacco qual fanciullo, 

Che per tema s' attiene alla fua mamma . 

Ma quel coll* ali fue fece un gran frullo , 

Con jgran moto ,n giù va , mi tiene flretto 
E in tino al fondo infreni con lui mi rullo . 

Ecco 

Digitized by Google 


Tlageìlo decimo « td ultimi t$7 

Ecco fiam giunti nel più ballò tetto 

Allor mi dille , ore quei ftan , che furo 
Di più gran pelo nel Divin cofpctto. 
pafla di qui dove fa (brada il muro, 

E vedi chi del Ciel non ebbe cura , 

E chi nel bene oprar fu pigro, e duro* 

Là vedo genti d’ogni rea.figura, 

Ma così immote, che non batton* occhio , 
Quali aveffcr del faflb la natura . 

Fra tanti, che là fono , un tale adocchio ; 

Che invita fua non fece bene alcuno. 

Nè per otior di Dio piegò ginocchio. 

Non dille un’Ave mai , non fe un digiuno , 

Se mai fi confefsò fu per ufanza , 

Finché giunfe di morte ai tempo bruno» 

Ed ora dentro alla fatale danza 

Con pefo al collo di pefante piombo 
Vedo il capo piegar fino alla panza» 

Così piegato l’ infelice Rombo 

Un Demon lo calvalca, e gli ferifee 
Con due gran fproni l’uno, e l'altro lombo* 
dente di fimfi forma ivi apparifee , 

Che porta fopra , i Tei Demoni , al dono, 

E un pafiò all’ altro tardamente unifee , 

Altra tiene alla bocca tm duro morfo , 

E la gran turba d’infernali Tigri 
Con urli, e punte invan la fpinge al cono » 
E quei inoltri foperbi, e orrendi , e nigri. 
Portando ancora accefe faci in mano , . 
Scottando , gridarci , camminate , o pigri» 

Da quella turba alquanto m’allontano, 

E dentro me ne palio ad un girone , 

E vedo colà farli un gioco ftrano* 

V’era Tardilla po’fta in ginocchione, 

Con fotto acute punte, e a quella intorno,' 
Un giro d’ ardenti ffimo carbone* 

V'eran 

t 
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V’eran due fptiti , e ognun* avea’lfuq > corno, 
.Gridan fonando 5 il tempo di far bene 
li* già pattato e non fa più ritorno» - 
Indi con un gran falcio dì carene 

Sferzano, urlando , a chi non la te pria, 
Jitcrna penitenza ora conviene . 

Da un'altra parte altro ftridor lì udia, 

, E tenendo colà miei lumi intenti , 

Portato fopra un legno uno venia ; 

A* piè due gran macigni avea pendenti , 

E nel duro bafton le mani affitte , 

Ed appclì all’ orecchi? due ferpenti : 

Ed a me volto fofpirandó ditte; 

Conofci Rufticon , che fendo in vita , 

Un folo penfier buono in Dio non bile; 

Non mai diè un guardo alla Bontà infanta. 

Alle fant’ opre mai non fece un patto , 

Non fu da lui di Dio parola udita < 

Così dicea quando il gittarno al batto 
I fpirti rei > per non alzarli mai , 

Gli pìombarno nel petto un grave uno» 
Altri di lìmil pena erano affai, 

, Però farebbe un numerar 1’ arene , 

Chi raccontare ne volette i guai. 

V Angelo, che mia guida, e mi focene 
Alfìn così mi parla : altro non fono 
Quelle inoltrate a re , eh’ ombre di pene . 
Perchè il reo fugga il vìzio , e rema il buono , 
Scrivi quanto vedetti , e bene impara 
Che fe tal* è il fol lampo, e quale il tuono r 
Ma già lafsù nel mondo è V alba chiara , 

Salire è d'uopo, egli m’ atterra il crine , 

£ in fu mi porta con preftezza rara. 

Gloria Ha Tempre a voi grazie divine , 

Angelo fanto, e a te, per cui da ignote 
Parti, falvo ritorno al mio confine. ^ 

,* r 
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Nel piegar le ginocchia a J” ; devote, 

M’alza, dicendo; non v ogl* io tal cola 
Per l*alto offizio tuo et Sacerdote. 

Sopra la fpalla mia la fua man pofa , 

Del volo all’atto un tal configli© unifee. 

Tu predicando agli altri in verfo, e in profa 
Fa che reo non diventi, e via fparifcc. 


IL F I Ti £. 


v/M 

MS ri* 
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